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Grosso impegno 
nelle diffusioni 
di domani 
(conclusioni del CC) 
e di domenica 

.tu  * ' e 
Le eraanlzzaxton l d*< Partit o  dell a Pederatlon e giova -
nil e eomuniat a proseguon o nell'Impegn o di diffusion e 
deH'« Unita » estendend o la mobilitaton e del compagn i 
 del giovani , oltr e che all a domenica,.a d altr e scadenz e 

nel coreo dell a settiman a In collegament o con gl i 
svilupp i dell e lott e del lavorator i e dèli a situazion e poli -
tica . La diffusion e feriale , Infatti , prosegu e In quest i 
giorn i In concomltam a con i l CC del PCI: In partico -
lar e un gross o Impegn o è previst o per domani , venerdì , 
con la pubblicazion e dell'intervent o del compagn o Ber-
lingue r e dell a .conclusion e dei lavori . Ed ecco altr e 
prenotaslon l per domenic a : Savon a diffonder à 5.000 
copie ; Varese 10.000; Rovig o e.OOO; Ferrar a 21.000; Gros -
seto £300 copi e in più ; Bar i 4.100 In più ; Lecc e più 3.000. 

Un'Americ a delusa e in crisi esprime un voto essenzialmente negativo 

Inquietudin e nel mond o per la vittori a di Reaoan 
Si fa pressante  la necessità 
di  nuove  iniziative  di  pace 

 nuovo presidente ha avuto il 51% dei suffragi contro il 41 del suo antagonista e il 7% di Ander-
son - Per  la prima volta in 26 anni maggioranza repubblicana al Senato da dove escono prestigiose fi-
gure «liberal» come , Church e Javits - Nel futur o governo , g e Jackson? 

LOS ANGELE S — Il neopresident e degl i Stat i Uniti, - Ronal d Reagan, con la mogli e Nancy 

All'esultanza dell'Ameri -
ca (e non soltanto l'Ameri -
ca) di destra, corrisponde 
nel mondo un drammatico 

i sulla vittori a 
di . . 

Certo, occorre attendere 
la verifica dei fatti , non 
farsi influenzare oltre misu-
ra dall'immagine che il vin-
citore ha voluto dare di sé 
nella campagna elettorale, 
tener  conto del possibile 
jato tra le parole dette e le 
intenzioni, le possibilità 
reali, le respoastabilita che 
cadono sulle spalle di chuuv 
que sì assida nella « sala 
ovale » della Casa Bianca. 

a sarebbe miope ritenere 
o sperare che tutt o si ridu -
ca a un mutamento di per-
sone e di stile, o, peggio. 
che in fondo « adesso le co-
se sono più chiare». Fac-

. clamo attenzione: è un mo-
to abbastanza profondo 
quello che ha portato -
gan sull'altare, un moto ali-

- mentato da tante cose (de* 
"  lusione per  le promesse 
mancate, senso di frustra -

zione per  la crisi america-
na, un .desiderio di certez-
za a ogni costo). n ha 
vinto dicendo demagogica-
mente agli americani che 
la loro crisi non ha motiva-
zioni. oggettive ma è solo 
dovuta al fallimento dell' 
amministrazione Carter; ba-
sta quindi rimettere le co-
se a posto alla Casa Bianca 
e tutt o tornerà sotto con-
trollo . -

E' vero, , che Car-
ter  è rimasto schiacciato 
dal peso del pròpri . insite -
cessi, e chVrAmeric a ave-
va bisognò di una profon-
da rettìfica. l primo falli -
mento si è avuto sul terre-
no economico. Nella campa-
gna elettorale del 1976 Car-
ter  sottovalutò la gravità e 
la natura della crisi. Pro-
mise di affrontar e alcuni 
nodi di fondo d'energia, i 
rapport i col mondo sotto-
sviluppato) ma a un certo 
punto si arrese di fronte 
alla pressione; e ai «no» 

.dei potentati sbandando 
tr a misure contraddittorie . 

a 
1 
Anche di questo si è 

pasciuta l'offensiva di -
gan. l secondo terreno di 
fallimento è stata la politi -

? ca estera. Carter.l'affront ò 
-con un'impostazione- mar-
eataaaente ideologica <i*-di -
ritt i ' umarfi») oscillando 

- tra tentazioni destabilizzan-
ti (di qui la nervosa rea-

'. zione S e dei suoi 
alleati) e vergognose cpper-
tur e verso.alcuni dei regi-
mi più tirannic i della pro-
pri a area. -

i al nuovi/ duri 
. fattor i dèlia realtà del 

mondo, Carter  s'è fatto tra-
. scinàre dalla retorica sul 

«declino dell'America» 
reagendo ìn termini nazio-
nalisti (siamo e saremo la 
« prima potenza ») Con ciò 

offr i vasto terreno alla più 
sciolta agitazione dei suoi 
avversari di destra. Un e-
sempio: non si può negozia-
re il T 2, firmarl o e poi 
presentarla come qualcosa 
«he avvantaggerebbe VUm 
e accantonarlo coinè rap-
presaglia, senza die finisca 
col prevalere chi, come -
gan, ha subito detto che 
del 2 non voleva sa-
perne. ET in simili contrad-
dizioni di fondo e non nell* 
amletica psicologia del per-
sonaggio che la sua presi-
denza è naufragata. n so-

. stanza Carter  ha fallit o per 
aver  cercato d'imporr e me-
todi e soluzioni vecchie al 
quesiti nuovi di un mondo 
in trasformazione che non 
si lasciava più governare da 

uno o due centri dì potere. 
Basta ripensare al falli -
mento della. strategia di 
Camp d per  il o 
oriente che tagliava fuori 
troppi protagonisti e trop-
pi legittimi interessi. E' ve-
ro che problemi analoghi 
si presentavano anche all' 
altr a maggiore potenza e 
che anche qui si registrava 
un'analoga' difficolt à a ri -
spondervi in modo costrut-
tivo: l'Afghanistan ne è l'e-
sempio più grave. Purtropv 

netarismo, di conservatori-
smo, di utopia passatista — 
sono state giudicate negati-
vamente nelle più diverse 
part i del mondo. Non solo 
esse non appaiono ìn grado 
di risolvere i problemi eco-
nomici degli Stati Unit i e 
dell'area mondiale di cui 
sono perno, ma rischiano di 
aggravare tensioni e contra-
sti sociali 

n politica "  estera è 
schiacciante il richiamo na-
zionalista, l'obicttiv o della 

pò è anche mancata sinora / superiorità militar e e del 
ne  inondo fazione j| i _ un - la riconquista di una leader-
suffleieate schieramento dì 
masse e di forze politiche 
che ponesse e imponesse il 
problema di un nuovo as-
setto dei rapport i interna-
zionali liberato dalle logi-
che di potenza. . 

Óra tocca a , le cui 
concezioni politiche sembra-
no approfondire il distacco, 
che fu già di Carter, da una 
visione realista del caratte-
re della crisi americana e 
della crisi mondiale. e sue 
ricette — un misto-di mo-

shlp mondiale, fi  rischio é 
che su un mondo ormai 
multipolar e torni a proiet-
tarsi il peso tremendo di 
una gara senza sosta alla 
prevalenza militare , con 
tutt o dò che questo com-
porta non solo di distruzio-
ne delle risorse ma di av-
velenamento dei rapport i 

, di chiusura 
della dialettica intero azio-

 :- ; . . . "̂ . :.'.:-':...*  :.?' 

(Segu e ìn penul t ima ) -

a svolta negli Stati Uniti rischia di aggravare le tensioni internazionali 

Allarmat e 
reazion i 
in tutt a 
l' I 

In Europa , la maggio r part e del govern i e 
dell * forz e politich e hann o reagit o con preoc -
cupazion e all'elezion e dì Reagan. Dal Par-
lament o europe o è glant o t*rirterrooaHv e sai 
fatar e dei rapport i fr a Europ a e USA. L'Eu -
rop a — ha dett o la president e Simon e Veli — 
deve ora affermar e con maggio r forz a t i suo 
ruol o e la sua specificità.  Nella Repubblic a 
federal e tedesc a si esprimon o Umor i per la 
sort e del dialog o Est-Oves t e dell e traila»v e 
sul disarmo . Schmid ! ne parler à con H Reo-
dette-ne l cors o delt a visit a a Washingto n 
t i t f novembre . Prim a si incontrer à con Gi -
scar d a Parigi . Anch e nett a capital e francal o 
si denunci a i l perìcol o che ora si restrin -
gane I margin i per l'autonomi a doP/Europ e 
e per la sua «specificità» . I l premie r sve-
dese FalMft ì esprim e preoccupazion e per un 
peggiorament o dei rapport i Iwlw nazionali . 
Unic a soddisfatt a la Tnatcner . IN ULTIMA 

La liberazione 
li  ostaggi 

appareora 
più  affinile 

n n la sconfitta di Carter  sembra aver 
colto tutt i di sorpresa. Nonostante l'osten-
tata indifferenza mantenuta anche dopo U 
risultato, sta di fatto che molte previsioni 
risultano capovolte e nuovi problemi si apro-
no. a questione degli ostaggi in primo pia-
no: ci si attende una battuta di'  arresto. 
che'porterebbe nuovi elementi nel già ac-
ceso dibattit o politico interno. Anche le sor-
ti della guerra con llra k appaiono collega-
te a nuova situazione creatasi in USA, 
sebbene un portavoce dell'uffici o del primo 
ministro i si sia affrettato a dichiarare: 
e Non fa per  noi alcuna differenza che l'elet-
to sia Carter  o n >. o la riserva-
tezza degli esponenti iraniani sta la diffusa 
consapevolezza che fl processo messo fati-
cosamente in moto nelle ultime settimane 
subirà in ogni caso un rallentamento. ~ 

A PAGINA 1 

a Mosca 
per l'ondat a 
a destr a 
rivelat a dal vot o 

Cautel a nell o prim e valutazion i che giungo -
no da Mosca . L'accent o — piuttost o che sull a 
vittori a del candidat o repubblican e — è 
tato sull e ragion i dell a sconfitt a 
Por la e Tass a f« 
tut e è stava 

stuf o riniziator e nett e trattativ e 

la strad a ueP/accentuazion e deli e tension i in -
fernaxieual t e /Per B 
H future * 
si dfc e a 
Nixon , è 
SALT . Nel 
tavi a un senso di 
zione . P » che n risultav o vere e 
«rutt a sals i a puHHcu neuuHva s 
ujH -Stuf i UnM 'U nroeccupuf u gH 

delt a capital e sovietica . Ci si 
sull e sert i dui SAL T l e sufruttuu -
USA vers e rEaruna . A PAG. 1 

Pedino  attende 
alla  prova  dei 
fatti  la nuova 
amministrazione 

«Speriam o e c i aspettiam o --comment a da 
Pechin o un comunicat o diffus o dal minister o 
degl i ester i — che la nuov a amministrazio -
ne. aderisc a ai princip i del comunicat o di 
Shanghai -  dell a riapertura  dell e relazion i 
diplomatiche , in mod o che le relazion i ano -
american e possan o progredir e e rafforzars i ». 
La Repubblic a popolar e cines e attend e dun -
que all a prov a dei fatt i f i president e Reagan , 
dopo che f i « candidat o » Reagan aveva su-
scitat o sospett o e diffidenz a per le sue af-

- fermazMa é sull a question e d i Taiwan . Del 
nuov o president e — si comment a — potreb -
be esser e gradit a in Cin a l a maggio r e du-
rezza > nei confront i dell'Union e Sovietica . 
Sfogandol e ragion i defFest o elettoral e I*a-

; genzi a « Nuot a Cina » afferm a che un cert o 
sosteen o tr a gli . indecis i è stat o acquisit o 
da Reagan con la rettific a d i alcun e dell e 
sue posizion i pi a conservatrici . A PAGINA 3 

Prevale la preoccupazion e nelle reazion i italian e 
Pajetta : il mond o vuol t autonomi a e disarm o - Craxi : un pres i dento di destr a - Andreotti : ratificar » il SALT-2  Dichiarazion i 
di Magri/Piccoli , Ungo e Spadolin i - L'intervent o di Bufalin i ai CC e un articol o di Barca - Messagg i di Pertmì  Forlan i 

ROMA — Non cert o omoge -
neo si present a i l tono dell e 
reazion i politich e italian e al -
la - elesion e .di Ronal d Rea-
gan. Cominciam o co l registra -
re la «grav e pteoccapasione » 
per i risaltat i elettoral i .ame-
rican i espress a ier i dal com -
pagno Paolo Bufalini , nell'in » 
terrem o al Comitat o central e 
del PCI, d i cu i «spi e reso -
cont o diam o in altr a pagina . 
Anch e i l compagn o Gian Car-
lo 'Pajetta , dal canto suo , ha 
rilasciat o nna dichiarasion e al -
la stamp a - nell a ' quale , valu -
tand o i l «access o di Ronal d 

Reagan, egl i osserv a che i l 
problem a e non è tant o quel -
lo dì interrogarc i sull a per-
sonalit à del UBOYO presidente , 
che potrebb e vole r dare una 
prov a d i maggior e , coerenz a 
del sue predecessor e e ricor -
dare che altr i repubblican i non 
hanno volut o confonder e la 
lem ' politic a con l'avventuri -
amo. Debbiam o - preoccuparc i
— ha dett o Pajetta . — dell a 
pestibilil à che le lobbie s el -
tranrist e interessat e ad una 
present a american a di tip o 
imperialist a in tanta part e del 
mond o irrigidiscan o la poli -

tic » degl i USA in un 
lo ^ nel qual e . è gravement e 
isolat o i l precess o d i diat i n 
sione . 

«Sull a base d i un consens o 
ottenut o anche per le incen -
gruena e . dell a politic a catte -
rian a — ha proseguit o Pajet -
ta — pe i essere possibil e al 
compless o economic o militar e 
d i sv'rjwr e sempr e pi e neri -
eelosameni e la cors a agl i ar-
mamenti , per la ricerc a d i 
mor e armi che potrebber o in -
durr e a creder e di pote r 
schiacciar e l'avversari o in una 
guerr a atomica , e quind i 

-valer e etnea essere ncemve M 
da una altrettant e catastrofic a 
ritorsione. 

«L'Europ a ha ogg i naia pi ù 
grand e responsabilit à — ha 
proseguit e i l compagn e Pajet -
ta —. Prouri e per la teuja u 

a degl i USA nell a st -
uell a qual e facciam o 

fl  nuov e puisti h Mi) de* 
che ai nemeu e in 

le aiieens e — vaie a 
dir e all'Es t e all'Oves t — au-
tonomi a e liber e evilapp s del -
le , nasioui , ripres a dell a peti -
tir a dell a distensione , equili -
bri o strategico , da ottenet e 

„  '\{i.  Dal nostr o corrispondent e y ; . ^  .,, ^  ^ 

NEW  — Ha vinto il  repubblicano  e con un distacco schiacciante. 
Ha conquistato la maggioranza assoluta dei voti espressi, obiettivo difficile in una gara 
a tre, e poiché è arrivato in testa in quasi tutti gli stati, ha fatto suoi quasi tutti i 
grandi elettori che il  prossimo 15 dicembre daranno una sanzione formale al pronun-
ciamento del corpo elettorale americano. Ha conquistato il  51% dei vóti (43.065.765 al 
99% dello scrutinio), contro il  41% di Carter (34.733.785) e il  7% di Anderson (5559.773). 
A Carter è rittscito di ottenere la maggioranza soltanto nella sua Georgia, nelle Hawai, 
nel  nel  nel  nel West Virginia.  computo finale 

:  . (.-  . dei grandi elettori ne as-
segna 483 a  49 a 
Carter, nessuno ad Ander-
son.  20 gennaio 1981, 
giorno dell'insediamento, 
Jimmy Carter passerà a 

 te consegne 
.e lascerà la Casa Bianca. 

 portata dello sposta-
mento dell'elettorato ameri-
cano verso l'uomo che è un 
simbolo del moderatismo 
conservatore aleggiante da 
un anno almeno sul paese 
è tanto consistente da cam-
biare nel profondo la fac-
cia politica dell'America e 
tutta la sua rappresenta** 
za.  ha sfondato net 
&fd, cheeracarterfam,É 
net. granai stati industriali 
pììi popolósi dettareànord-
orientale, oltre a stravin-
cere in tutto rovest, a par-
tire dalla California, dova 
era considerato imbattibile, 
1 repubblicani, che da ven-
tisei anni, cioè anche.quan-
do avevano ottenuto ta pre-
sidenza, erano rimasti m 
minoranza nette due came-
re, hanno conquistato ; la 
maggioranza al Senato (che 
conta cento membri e si 
è rinnovato per un terzo): 
avevano 41 senatori e ora 
ne hanno 51 contro 48 de-
mocratici e un indipenden-
te,  che vuol dire ette pas-
seranno dai democratici ai 
repubblicani te presidenze 
delle più importanti com-
missioni. Anche atta Came-
ra dèi rappresentanti (i età 
435 deputati vengono elet-
ti tutti ogni due anni) to 
spostamento è forte» ma 
la maggioranza resta demo-
cratica. 1 repubblicani so-
no saliti dai 159 a 192 seg-
gi, i democratici sono sce-
si da 276 a 241 (e poi vi 
sono due indipendenti).
noltre i repubblicani han-
no strappato ai democrati-
ci anche due dei 13 posti 
di governatore che erano in 
lizza* ^ 

Tuttavia, anche queste ci-
fre, pur etoquentissime, 
non danno il  quadro com-
pleto delta ondata che ha 
cambiato la faccia politica 
degli Stati Uniti. Alcuni tra 
gli elementi più * Uberai» 
del Senato, come U pre-
sidente della commissume 
esteri  Church, che a-
veva rappresentato fidano 
per quattro legislature a 
George  U can-
didato presidenziale che. nel 
72 fu ti simbolo sfortuna-
to deWaltra America con-
tro Nixon, sono stati bat-
tuti a conclusione di una 
campagna repubblicana 
che mirava esplicitamente 
a spazzar vìa dotta pre-
stigiosa assemblea i per-
sonaggi pèk avanzati.
tre va calcolato che netta 
pratica i parlamentari non 
si dividono rigidamente se-
condo i partiti ài apparte-
nenza ma per blocchi con-
servatori e progressivi dt 
provenienza mista che di 
.volta in volta si formano 
sui singoli problemi.
co perché tra i risultati 
sintomatici c'è da segnala-
re anche la sconfitta a 
New York detta candidate 
propessisia democratica 
Hoftzman e del vecchio Ja-
vits, autorevolissimo deca-
no del Senato, repubblica-
no Uberai, ad opera di Ai 
& Amato, un personaggio 
discusso che ha cavalcato 
ronda di un rigurgito da 
maggioranza silenziosa pro-
veniente dai suburbi, roc-
caforti del ceto medio, con-
tro te città corrotte e de-
gradate.  onesto mena cal-

dei dilìgent i del PCI* 
U uasiaggi a in -

ni ms puuidiiu w USA 
dal assident i 
ceur - m - r i « 
rato e — che Ett i supr i af-
fo  sene amene* con eeuìlibr m 
e l u a i n i i i i l i i i , n i inanimi l i 
dell a uose , dell a fratellaue u 
fra tutt e le nealenl . nell a as> 
dapasnkus a nei popoli , sW 
diritt i civil i e uman i e d i uno 

eff i 
nel 
dei 
lisa 

lett a 

litic i 

la fame 
anche 

del panci a hn -
legat e a uueUe omer i 

da vincol i non solo pe-
n i alleauu a e * amid -
a anche umani , di.ssn -
tomunana a d i ideali . In 
d i vole r dunuu e uceu-

gli** » - ceattmd e i l msna g 
gm d i Pettin i — i pi a san» 
cor i vet i augural i per i l suc-

dell a sua altissim a mb> 

lue e 

Dui-caut e tue , i l 

(Segue in penultime ) 
Ameli o Coppol a 

(Segue in penultime ) 

G 
i resi noti 

ico e 
o 

di BCT^guer 
, B. Comitato ceptrtle :ée\^;^àa^pm^^el^^^^ 
noci lavori approvando aJTuaanimitàj. dopo un ampio di-
battit o — che era cominciato lunedi, pomeriggio — la 
relazione introduttiv a dt Gerardo Chiaroroonte ed un doco-
meoto politico che vefrà reso noto oggi. Nel corso della 
seduta7 pomeridiana di ieri èra intervenuto nel dibattito, 
prima delle conclusioni di Chiaromoote, il compagno En-
rico Berlinguer, pel suo intervento daremo conto domani. 
l carattere impegnativo della discussione è sottolineato 

. anche dal numero molto alto degli interventi: 55, mentre 
altr i 21 compagni hanno rinunciato a prendere la parola 
per  consentire la conclusione dei lavori .entro la serata 
di ieri. Sono stati cosi passati al vaglio i problemi più 

.acuti del paese, alla luce delle prossime,scadenze poli-
tiche e in vista.delle iniziative necessarie per  creare le 
condizioni di una nuòva fase di sviluppo democratico. 

e ai temi di politica interna, è stato affrontato 
anche quello delle prospettive internazionali, soprattutto 
dopo l'esito delle elezioni  : presidenziali in USA di cui si 
è cercato di dare una prima valutazione. Nella .discus-
sione erano intervenuti, ieri mattina, i compagni Cuffaro, 
Petruccioli, o . Ambrogio. . Peg-
gio. Nilde Jotti. Bufalini . Fanti, .Ariemma e Gian Carlo 
Pajetta. Poi. nel pomeriggio, hanno parlato i compagni 

, Verdini ; 'Fumagalli, . , Tiziana ; 
Arista. Esposto, Andriani . i e Vàlenz i tmu 
larga parte dei.loro interventi pubblichiamo il resoconto 
nelle pagine interne. E E 7-1-1 

Scandalo petroli: 
a A

apassapprto 
a Sereno Freato 

. 

ier i ha ritirato fl 
è aut o pie* » 

d i WOmm,  che ha iodUat o Vt 
di . Mur a anch e d i 

che d i f c t a e a n o h coetrammaujo» ; Lo 
dal » del petroli o sta provocand o fort i ripercussioni m 
carn i de : mr i auettin a aBn CmTiflhjcc m s i è tenut o DB 
«vurtk» » «M dhitftat t de dmlm um&mmaa  m dell a 
I I I É W I B Impunt o n pinastr o Revigu o parìaaul a al Se-
ai cmrmusuutar i una capt a del « rapport o VMalis . n eom-

. h) «nebbie » che 
T«a«TaPe>. Du 

m Prucur u «Mta ctaMsM  due amnj (a hmiob m 
Fea comawmnt e deQa Guardi a di 
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Petroselli 
. a consultazione elettorale 

della prossima primavera — 
ha iniziato il compagno i 
Petroselli — prevede fra 
l'altr o U rinnovo dei Consigli 
comunale e provinciale di 

. e di questa 
consultazione si riflett e sin 
d'ora sulla soluzione prospet-
tata per  la crisi della -
ne o di riconferma della 
Giunta di sinistra. a batta-
glia elettorale nella capitale 
verrà a coincidere con quella 
referendaria, quasi sicura-
mente sul problema dell'a-
borto. Un tema su cui l'of-
fensiva dell'area . radicale 
coinciderà con una particola-
re sensibilità delle gerarchie 
ecclesiastiche della i 
del Papa». E' ' una grande 
prova per  la società romana 
che si può superare positi-
vamente su una linea di verì-
fica popolare e civile della 
giustezza politica della legge 
sull'aborto.

 Siamo in una fase politica 
nella quale sono in gioco 
grandi questioni. E quindi la 
campagna ' elettorale romana 
costituirà un banco di prova 
per  tutti . Noi ci presentiamo 
alle elezioni con una espe-
rienza che ha evitato il col-
lasso nella vita della città, ha 
costituito un  riferiment o de-
mocratico nuovo e fondamen-
tale, ha innovato in campi 
essenziali, ha fatto maturare 
nodi nazionali (come quello 
della riforma  dello Stato), ha 
espresso una sinistra di go-
verno. 

Per  fare dei passi avanti si 
impongono ora  sviluppi  e 
risposte nuove.  rischi di ri -
piegamento esistono, è non 
possiamo nasconderli se non 
si vuole cadere nell'immagi-
nario. Si impone una rifles-
sióne sui nostri rapport i con 
l'insieme della sinistra e con 
il . a di gover-
no nelle grandi città, e nella 
stessa , è una prova del 
fatto che. malgrado i segni di 
riflusso, i processi di T 
rativizzazione ih atto, il paese 
rivela una grande riserva di 
vitalit à democratica. .,......-
. Ad esempio, quando, ve-
diamo che una indagine so-
ciologica condotta fr a i catto-
lici praticanti della capitale 
dimostra come una percen-
tuale molto alta ritenga op-
portuno il divorzio, il con-
troll o delle nascite, lo stesso 
aborto, abbiamo la prova di 
quanto sia avanzata una co-
scienza civile democratica ev 

moderna» Questa esperienza 
di governo nella capitale de-
ve . continuare o no; a quali 

; condizioni e con quali svi-
. luppi? Questa esperienza co-. 
me può migliorar e i rappòrt i 
con il PS  e nelle sinistre, e 
come può influir e sulle pro-
spettive del movimento ope-
raio e del'Paese? > -"  \ 
._ Sulla questione del rappor-
to con il , si è parlato 
molto  delie contraddizioni e 
dèlia natura di questo parti -
to. Una di tali contraddizioni 
consiste nel fatto. che su 
questioni fondamentali (come 
il rapporto fra democrazia e 
socialismo, come l'Europ a ed 
altre) si è andati ad un avvi-
cinamento, mentre si è ap-
profondit a una divaricazione 
sulla : prospettiva politica. 
Tanto più marcata in quanto 
che oggi noi. con i compagni 
socialisti portiamo avanti 
grandi esperienze di governo 
locale di valore ' nazionale. 
Non è in discussione il fatto 
che il PS  possa aspirare a 
nuovi spàzi, né l'essenzialità 
del rapporto con noi. _. 77 
-'. a questione è di uscire 
dalla morsa in base alla qua-
le. il PS  aspetta un ridi-
mensionamento o una delega 
nostri, o noi- aspettiamo che 
si rovesci il corso attuale del 

. a questa morsa biso-
gna uscire se vogliamo evita-
r e una paralisi della nostra 
iniziativa . E per  ciò bisogna 
non fare del dibattit o con il 
PS  una questione esclusiva 

 pregiudiziale..bensì far  mi-
surare il PS  con i problemi 
reali del ,Paese e la questione 
di come l'insieme delle forze 
di sinistra e del movimento 
operaio concorrono ad una 
nuova guida . E 
parlando al Paese e a tutt e le 
forze democratiche misuria-
mo l'essenzialità del rapporto 
-» sinistra. : 

Trivell i 
Per fare avanzare la pro-

posta politica indicata ' dalla 
relazione — ha osservato 

o i rivelli —  occorre una 
articolata e varia linea di 
convergenze e alleanze politi -
che le più diverse, molto agi-
li , non impacciate da sche-
matismi e da dispute sulle 
formule, ma misurate sui 
contenuti..  - -

Condizione prima perchè vi 
sia un rilancio del processo 
unitari o è la ripresa di un 
rapport o più positivo, unita-
rio  ccn il . che non può 
 che essere costruito tenendo 
conto della realtà odierna del 

. partit o socialista. Questo evi-
dentemente non significa 
nascondere le differenze o e-
vitar e lo scontro politico 
laddove esso sia necessario. 
Fondata è la nostra critic a 

. politica dell'abbandono, da 
parte del . della prospet-

.tiva di una partecipazione al 
governo di .tutte le forze che 
esprime il movimento ope-
raio. a si devono trovare 

anche terreni positivi di in-
contro. Bisogna, ad esempio. 
proporr e un impegno co-
mune (socialisti dal governo 
e comunisti dall'opposizione) 
per  il pieno e vitale funzio-
namento delle istituzioni de-
mocratiche e per  un corretto 
e produttiv o rapporto fra la 
nostra. opposizione e il go-
verno. .  -\-
 Su , due questioni  : occorre 

poi essere più prudenti, ra: 
rionali  e disposti al dibattit o 
oggettivo con il . a pri -
ma riguarda la natura e la 
collocazione di questo parti -
to. che non può essere af-
frontat a con i toni * di chi 
vorrebbe stabilir e  la consa-
crazione o meno dell'attuale 
PS  quale partit o che appar-
tiene o no al movimento o-
peraio. i più: lo sviluppo 
delle nostre posizioni teori-
che e politiche, la nostra 
prospettiva « eurocomunista » 
sono questioni che pongono 
non pochi problemi al , 
problemi  relativi ' alla sua 
stessa identità, al suo spazio 
nella società, alla sua funzio-
ne politica. l problema deve 
essere affrontato non con la 
pretesa di emettere un giudi-
zio politico-storico definitiv o 
sul . ma come problema 
che riguarda tutta la sinistra. 

11 secondo problema ri -
guarda il cosiddetto «piano» o 
«disegno» di Craxi, sia che 
esso appaia come volto a 
realizzare un polo laico-socia-
lista, di terza forza, o indi-
rizzato verso una ipotesi la-
burista. Più che impegnarci 
in una campagna ' per  «scon-
figgere il piano  politico di 
Craxi» (né dobbiamo porre la 
sconfitta di questo piano 
come condizione preliminar e 
per  i nostri rapport i unitar i 
con il , conviene affron-
tare con serietà e chiarezza 
questa ipotesi, impegnarci in 
una battaglia politica seria. 

a storia e là realtà fareb-
bero propendere per  giudica-
re improbabil e : un ' successo 
di simili ipotesi. a anche se 
processi di quella natura po-
tessero concretamente pren-
dere corpo, resta il problema 
del rapporto con ' questa e-
ventuale nuova realtà. Se l'e-
voluzione della società andas-
se in"  quel senso, bisognereb-
be in ogni caso cercare di 
stabilir e con molta attenzione 
quale tipo di rapporto realiz-
zare con questo fenomeno 
che sarebbe per  molti aspetti 
nuovo.  ' - 7 '  ;, 

n sostanza il -"  problema 
della ripresa di una iniziativ a 
positiva e unitari a con il PS
deve avvenire- sui  problemi. 
sulle posizioni politiche ' _ e 
teoriche quali esse sono, in 
stretto legame con le realtà 
sociali e cultural i di oggi, e, 
appunto, con il PS  di_ oggi, 
quale esso è. Ciò non signifi-/ 
ca, evidentemente, -.ignorare; o 
non ; tener  conto della com-
plessa realtà ed anche della 
dialettica all'intern o del . 
. Questa ripresa positiva del 
rapport o con i socialisti non 
deve significare un .mutamen-
to di linea generale e di stra-
tegia. .i cioè l'assunzione - da 
parte nostra della prospettiva 
dell'alternativ a di sinistra. 
Per  questo appare impropria , 
non pienamente soddisfacen-
te. non chiara-in rapporto a' 
quella più venerale prospetti-
va . di  unità e-: convergenze 
democratiche, l'ipotesi di un 
programma comune delle si-
nistre che — per  avere un 
senso reale e incisivo — do-
vrebbe essere collegata alla 
prospettiva di ' u n governo 
delle sole sinistre. i 
che. nell'attualp  situazione. 
appare non realistica e non 
praticabile. - -.-. - - :j 

Seconda giornat a di dibattit o 

Badaloni y 

'  Ci sono temi, affrontat i 
neha relazione e ripresi negli 
altr i interventi — ha detto il 
compagno Nicola Badaloni — 
che sono  important i per  i 
contenuti cui 'rimandano e 
per  gli elementi di discussio-
ne che aprono, o meglio ria-
prono perchè il giudizio sul 
PS  sembra ripetere posizioni 
e iiscussioni che si sono già 
verificate nel.nostro passato. 
Vale la pena di ricordare-la 
correzione di valutazione an-
che da parte del compagno 
Togliatt i nei lontani anni 60. 
Un e.Tore che bisogna evita-
re nella discussione attuale è 
quello di presentare il PS
come un rappresentante di 
una capacità di ricerca più 
attuale e moderna che gli de-
riverebbe dal suo rapporto 
con la cultura americana e 
con quella socialdemocratica. 

£7 nostro compito distin-
guere nettamente i due a-
spetti del problema e indi-
care, invece, dove stia la 
discriminante decisiva. -
spetto più discutibile dì tale 
ricerca è. a mio parere, la 
conclusione che trae un so-
ciologo italiano, del resto 
rispettabilissimo, il Pizzorno. 
il quale si mostra convinto 
che la nostra epoca sia carat-
terizzata dalla crisi dei parti -
ti di massa e che da ciò si 
possa far  derivare l'affossa-
mento del « caso italiano >. . 

a alcuni altr i studiosi 
viene affermato il principi o 
cosiddetto della «centralità». 
inteso non come collocazione 
politica, ma come governo 
di centro delle società com-
plesse a capitalismo .avanza-
to. Schematicamente: da una 
parte il profitto , dall'altr a la 
classe operaia, in mezzo. lo 
Stato che concilia i due e-
stremi. a tutto ciò avviene 
come in sordina senza vera 
contrapposizione e «enza veri 
compromessi, cioè con - la 

sull a 
scomparsa degli elementi di 
discussione politica. n una 
società complessa, si dice, i 
problemi si presentano come 
oggettivi e ]si risolvono con 
« decisioni » dall'alt o in cui 
le masse hanno una parte del 
tutt o passiva. Elemento co-
mune di questa teoria è ap-
punto la scomparsa del pro-
tagonismo delle masse, della 
loro presenza attiva nella so-
cietà. . . . 

Come dobbiamo atteggiarci 
noi di fronte a questa cultura 
che è ; presente, in qualche 
modo, anche nelle nostre fi-
le? a risposta ai teorici del-
la scomparsa dei partit i di 
massa, in primo luogo, non 
può essere che la loro difesa 
di fatto., nei modi che ap-
paiono anche nella relazione 
di Chiaromonte. Questa dife-
sa non deve essere passiva; 
non basta più che nel nostro 
partit o sia presente non solo 

"l a classe operaia, ma i tecni-
ci, sia dell'industria , sia della 
macchina statale. Oggi ,i mo-
vimenti di massa ( hanno as-
sunto . una .loro autonomia 
nell'ambit o della società. 

, la donna, soprattutto 
quest'ultima, hanno molto da 
dir e sulla formazione delle 
decisioni e della volontà poli-
tica. a dispersione di ener-
gie c'è stata, essa deve poter 
trovar e nel nostro partit o la 
„„„„:U:i;f X „,,rr:«:^«4 x .. ru». 

promuovere. movimenti e 
trasformazioni più vasti. Un 
partit o di massa oggi è una 
grande riserva di potenziali-
tà. '.-.; ,; .. - 7 ' 

a noi siamo «legittimati» 
a  ciò? Siamo cioè in gradò 
di mantenere ; il  : caràttere di 
massa . nella varietà delle 
tendenze e degli obiettivi . che -
idealmente e praticamente 
questi movimenti si pongono? 
o rispondo di sì sulla base 

della nostra tradizione e sul-
la base di un rapporto criti- . 
co con la nuova cultura. l 
resto la nostra .« legittimazio-
ne » viene da lontano. E*  sta-
to-detto. a proposito del 
convegno del P sul lavo-
ro. che si è trattat o di una 
discussione inattuale . ed . è 
forse vero: ma nella coscien-
za dei compagni deve mante-
ner:! ia  convinzione che ' i 
guai della nostra società de-
rivano dalle scelte capitalisti^ 
phe; .produzione. r  la. pro^ 
duzione dà un làto/sottosvi-' 
luppo dall'altro / Più che  di 
problemi ; inattuali . : allora, si 
tratt a di questióni generali'o 
universali da cui discende la 
necessità del partit o di mas-
sa. centro propulsore di una 
crescita cultural e oltr e che 
politica, che . è riappropria-
zione del sapere e quindi del-
la . capacità di decisione. . :. 
i  grande problema aperto 

per  uri partit o di massaie, 
appunto, quello di lavorare 
per  questa combinazione di 
cultura , di libert à e di azio-
ne. Così, costituito esso potrà 
essere flessibile strumento di 
mutamento della società, nel-
lo snellimento delle istituzio-
ni (nel senso proposto . da 
Zangheri.  ad esempio)  ma 
sempre -nel senso che esse 
debbano servire ad allargare 
la libert à dei più e a  porre 
vincoli a chi crede di poter 
operare secondo criter i di 
razionalità che non sono 
quelii delk. masse popolari, 

Valori 
a gravità della, crisi — ha 

detto o Valori — deve 
essere il punto di partenza 
del nostro dibattit o (un di-
battito . deformato . dall'ester-
no, ma che rispecchia pro-
blemi e inquietudini non solo 
nostri, ma di grandi masse, e 
che dunque chiedono risposte 
e giudizi). a gravità della 
crisi, dunque: è una crisi di 
natura strutturale . n essa 
trova origine la nostra deci-
sione del '79 di uscire dalla 
maggioranza, nel momento hi 
cui si consumava una rottu -
ra. per  iniziativa della C 
che rifiutav a i temi di un 
rinnovamento  strutturale . 
nella politica di unità nazio-
nale. Ecco l'ostacolo di fron-
te al quale ci troviamo ades-
so e col quale bisogna lotta-
re. Serve una risposta a due 
livelli . 

Nella «contingenza», oppo-
sizione al governo"  Forlani, 
che è del tutt o inadeguato al-
l e esigenze del paese. Non 
crèdo si possa dare a Forlani 
un credito che non abbiamo 
dato a Cossiga anche se si 
intrawedonp le possibilità di 
un'opposizione diversa, tutta-
via resta quella linea politica 
scelta dalla . 

Poi c'è un secondo livello, 
e qui va affrontato un pro-
blema di fondo: occorre una 
battaglia per  la trasformazio-
ne profonda dell'inter a socie-
tà italiana- Se noi abbando-
nassimo questa prospettiva. 
cadrebbe un elemento deci-
sivo della «necessita» della 
presenza  del  nostro partit o 
in . 

Allor a sì pongono tr e que-
stioni. 1) a apparir e chia-

di Chiaromont e 

. . Li 

ro alle grandi masse che la 
nostra è una grande battaglia 
di , prospettiva, da condurre 
fuor i da ogni massimalismo e 
da ogni tatticismo; 2) occorre 
sviluppare una politica intel-
ligente e coerente di alleanze 
sociali: 3) bisogna. sciogliere 
il nodo delle alleanze politi -
che: non solo naturalmente 
con settari ampi  del mondo 
cattolico, ma . anche, ed è 
fondamentale, col . . Ci 
serve uno straordinari o sfor-
zo di comprensione, su quel-
lo, che è oggi il PS  e su 
quello che siamo noi.- .. 
-Andiamo cauti — ha detto 
Valor i — con paragoni e giu-
dizi storici. Certo. il PS  oggi 
si trova su posizioni molto 
lontane da noi: ma -se guar-
diamo bene non sono lontane 
quanto ' lo erario nel ,'5fi o 
negli anni successivi, quando 
assistemmo ad un vero e -
propri o rovesciamento delle 
alleanze da parte dei sociali-
sti. e ci trovammo a vedere 
vicinissimo il rischio 'l i una 
scissione sindacale. ^ 
- Allor a è giusto criticar e e 
far  polemica con la politica 
dei socialisti, ma senza di-
menticare che la polemica e 
la battaglia politica ; partano 
da ; posizioni che non sono 
sempre e del tutt o sfavorivo-
li . Stiamo attenti: un'imma-
oii u .: uno ; wmnlìoo i 
(che i socialisti  tendono ad 
accreditare) ; di un PS  che 
comunque  possa limitar e ; il 
potere democristiano, può a-
verè udienza e successo pres: 
so ampi strati popolari. ,'

Torna così la questione del-
la necessità di uri ' grande 
progetto: di ouella battaglia 
di .trasformazione profonda 
della società di cui si diceva. 
Qui. il . saper  costruire un 
rannort o o con i socia-
listi diventa decisivo. Si gioca 
non solo la possibilità di 
mandare avanti questo dise-
gno-riformatore. ma si misu-
rano grandi linee strategiche 
e. in definitiva.-l o stesso eu-
rocomunismo.

- To approvo — ha concluso 
Valo  — le indicazioni. date 
dq ; Phiaromonte. a credo 
che dovremmo riuscir e a da-
re un segno ancora.più ch'a-
ro . d  nostro progetto, do-
vremmo - riuscir e a - trovar e 
anche., strumenti nuovi -oer 
parlare-all a agente, .a str»
fondamentali di. .qormlo.'-alla 
classe operaia, ai giovani.. v 

iCameri! 
n punto centrale della re-

lazione di Chiaromonte — ha 
detto Claudio Carnieri — ri -
guarda  la - questione della 
nostra politica unitaria , .; la 
qualità e il carattere che essa 
deve assumere oggi di fronte 
agli -: sconvolgimenti - grandi 
dentro i quali sta passando il 
nostro paese a tutti - i livelli , 
nella : produzione. neU'orien-
tamento delle, forze sociali. 
nella vita stessa delle istitu-
zioni e dei partit i politici . . 

E' una questione decisiva 
non solo per  - l'iniziativ a di 
massa del partito , ma anche 
per  dare grande forza politi -
ca al programma dei comu-
nisti per a degli anni 
80. del quale ha parlato Chia-
romonte. e vicende di que-
sti - mesi'  pongono a: noi co-
munisti non solo risposte di 
merito sulle singole questio-
ni. - ma - anche una doman-
da generale sulla prospettiva. 
C'è ancora un limit e nel par-
tito : la discussione talvolta si 
riduce a un maneggiamento 

 di formule e di schieramenti 
e non sempre è evidente co-
me la prospettiva che indi-
chiamo per  uscire dalla crisi 
richieda passàggi, modifica-
zioni. "  anche complessi, dei 
rapport i di forza e degli o-
rientamenti di grandi forze 
sociali e dei partit i politici . 

i qui la questione della di-
. rezione politica, che è venuta 

a maturazione negli anni 70, 
non solo per  un movimento 
di idee, nei partit i ma per  un 
grande scontro di forze so-
dali nei meccanismi stessi 
della produzione. 
'  C'è una ; coscienza diffusa 

di questo dato della situazio-
ne italiana. Ecco perchè una 
serie di questioni, come la 
governabilità, le riforme  isti-
tuzionali, la critic a al sinda-
cato. possono trovar e oggi 
anche consensi inaspettati e 
possono rappresentare nuove 
forme di coscienza per  forze 
sociali che sono cresciute in 
questi anni e che sono alla 
ricerca di un ruolo e dì una 
identità. e : venir  meno. 
propri o per  questi dati la 

. nostra prospettiva, anche per 
quanto riguarda le questioni 
della direzione polìtica, di un 
incontro tr a le componenti 
comunista, socialista e catto-
lica? Se noi oscurassimo 
questo dato avremmo un 
nostro kidietreggiamento. 
dobbiamo però trarr e tutt e le 
conseguenze di questa pro-
spettiva. evitandone una let-
tur a lestrltllv a fino a farl a 
diventare di nuovo una for-
mula o una questione di me-
ro . schieramento politico. 

e allora sono la condì-

 '. ; ' \  . '  ; 'i

zioni centrali. a prima: per-
chè una linea di questo tipo 
possa avanzare occorre bat-
tere le tendenze presentì oggi 
non solo all'intern o della C 
ma ' anche nella dirigenza 
craxiana del partit o sociali-
sta. Secondo: anche noi co-
munisti come scelta centra-
le dobbiamo di più radicare 
la nostra idea unitari a sulla 
necessità di un pieno dispie-
gamento di tutt e le potenze 
democratiche del paese, in 
modo che si mettano in mo-
vimento energie, forze e si 
creino sedi e strumenti uni-
tar i anche nuovi. Occorre 
cioè cogliere il nodo che lega 
oggi profondamente la que-
stione dell'unit à con la que-
stione ! della democrazia e 
come : qui ha origine l'idea 
nostra di un rapporto unita-
ri o che non si ferma alle 
forze socialiste, ma va a 
quelle cattoliche in un pro-
cedimento \ che non è di 
sommatoria e di aggiunta ed 
è capace per  ciò stesso di 
cogliere le particolarit à anche 
storiche, di matrice sociale 
che, via via e in forme diver-
se. legano le forze di sinistra. 
'  Anche per  noi dunque ' si 

apre la strada di una rifles-
sione critic a su tutt o il tessu-
to democratico del paese: il 
nesso moderno che lega eco-
nomia e politica non può ri -
guardare solo le scelte dei 
partiti , ma anche il muoversi 
e la capacità di proposta del 
tessuto democratico del paese. 

se . - ft;^'_,  .-..'' - r-- ' ';-':.-:- , 
:-Ecco come vengono in cau-

sa la questione dei sindacati. 
la ; democrazia di base, le 
scelte degli enti locali. - la 
grande questione delle regio-
ni. Si è parlato della Svolta 
di Sterno: occorre ricordar e 
che Togliatt i non indicò allo-
ra : un'operazione di schiera-
mento. ma legò quella scelta 
a tutt i i temi della democra-
zia progressiva.  : > '. 

Gianfranco 
ii 7 

: Ciò che dobbiamo in ogni 
modo salvaguardare - ha 
detto. .Gianfranco Borghint — 
è. la .nastra, ispirazione^boliti -
ca di fondo, i l , deve sa-
oer. parlar e a tutti » il . paese. 
a tutt e le > forze politiche e 
sociali : democratiche . e di 
progresso e lavorare per. u-
nÌTlS ;  <:^~ ^ .':-:  ;7v , 

. à delle '. forze demo-
cratiche ' laiche è-cattoliche. 
è, e resta, il nostro obiettivo 
di  fondo.  la  condizione ! per 
avviare, nella- democrazia e 
eci consenso, un ricambio di 
classi dirigenti . ; Questo prb-
b'ema si pone oggi in "modo 
acuto: non solo per  la perico-
lo«;'ta della crisi-economica e 
sociale ma anche per  l'evi-
dente declino delle vecchie 
classi dirigenti. . ; ; 

Noi lavoriamo per  ' questo 
ricambio: - restiamo convinti 
che sé il movimentò operaio 
nel suo complesso non assu-
me un ruolo dì governo nella 
società e nello Stato è molto 
difficil e - avviare  un : risana-
mento del paese. a critic a 
che ri%-olgiamo  al PS  è pre-
cisamente questa: quella cioè 
di non assumere il movimen-
to operaio, in tutt e le sue 
componenti, anche se diver-
samente collocate, come sog-
getto. punto di riferiment o e 
protagonista della trasforma-
zione demeerbtica del paese. 
Cosi facendo fl PS  finisce 
per  indebolire e frantumar e 
la base stessa di ogni proget-
to di rinnovamento..-

A questo error e noi non 
dobbiamo rispondere con una 
chiusura settaria ma con una 
grande apertura ' unitaria . 
tanto più efficace quanto più 
essa appare rivolta  al com-
plesso delle forze democrati-
che. à della sinistra, in-
fatti . avanza soltanto se noe 
diviene un obiettivo fine a se 
stesso ma se è concepita co-
me premessa di una più am-
pia unità democratica in -
lia e in Europa. -
~ Perchè questa unità avanzi 
è però necessario che fl PC
agisca sempre di più come 
« forza di governo ». Noi nun 
siamo e non saremo mai dei 
demagoghi, non rinunceremo 
a fare assolvere alla classe 
operaia un ruolo di classe di-
rigente nazionale, non sepa-
reremo ' i ' suoi destini da 
quelli del paese e della de-
mocrazia. l pericolo che si 
offuschi _ fl  ruolo di « gover-
no ». cioè ' nazionale, della 
classe operaia, esiste. Esso 
ha il suo fondamento obietti-
vo nel fatto che, per  diverse 
ragioni, è venuta meno; in 
settori del movimento, la 
consapevolezza del carattere 
«oggettivo» oltreché della 
pericolosità della crisi. Noi 
dobbiamo contribuir e a resti-
tuir e la consapevolezza del 
fatto die la crisi esiste-e che 
per  fl  movimento operaio c'è 
una sola scelta possibile: go-
vernarla, proporsi di domina-
r e i processi che essa innesca 
per  orientarl i verso fini di 
progresso e di trasformazione. 

n particolar e nell'industri a 

è essenziale tenere sempre 
unita la lotta in difesa dei 
lavorator i a quella per  il ri-
sanamento, la ristrutturazio - -
ne e la riconversione dell'ap-
parato produttivo . Quando 
questo nesso si offusca (co-
me è accaduto alla Fiat) l'u-
nità dei movimento di incrina. 

a italiana conosce 
una fase di declino e di lenta 
emarginazione - nella ^ nuova 
divisione internazionale \ del 
lavoro: Non ci si deve lasciar 
ingannare ' dai dati ' positivi 
della produzione industriale. 
Bisogna saper= guardare ai 
processi struttural i ' in atto. 
alla crisi delle grandi impre-
se. al mancato sviluono nei 
settori nuovi, strategici e a 
più alto contenuto tecnologico. 

Se sì coglie questa tenden-
za e se si gu-arda ai processi 
di ristrutturazione ' in atto su 
scala mondiale diviene allora 
chiara la necessità per  - il 
movimento operaio di « go-
vernare» questi processi, di 
non subirli , ma anzi di utiliz -
zarli a fini di rinnovamento e 
di sviluppo. E diviene altresì 
chiara, accanto all'esigenza di 
un rinnovamento . profondo 
del sindacato  (in un s^nso 
però opposto a quello indica-
to da ^ la necessità 
assoluta di un rapporto nuo-
vo fra classe operaia, tec-
nici e quadri intermedi. Co-
sì come ù stringente si fa 
la necessità — come ha detto 
Tngrao — di'un nuovo, dpci-
so passo in avanti sul terre-
no della democrazia indu-
striale. : . . ' . . 

Erias 
Belardi 

7 Nell'opinione pubblica — 
ha detto Erias Belardi — ma 
ancie in settori del partit o si 
va diffondendo uno stato di 
incertezza e di confusione al-
quale, in alcuni casi, si ac-
compagna una sorta di an-
nebbiamento sulla capacità e 
possibilità del PC  di indica-
re con chiarezza la prospetti-
va capace di portar e il paese 
fuor i dalla crisi. E*  una si: 
tuazione complessa e difficil e 
nella quale rischiano di pas-
sare anche manovre di divi-
sione fra le masse lavoratric i 
è i e forze della sinistra. Non 
deve essere sottovalutata l'in -
cidenza - che hanno determi-
nato tutt i quegli avvéniménti 
che offuscano -la credibilit à 
degli ideali del socialismo. Ti 
compito deve' essere ' allora 
quello di ricondurre  l'insieme. 
delle proposte del PC  alla 
riproposizione della strategia 
di trasformazióne a 
in una società socialista ba-
sata sulla democrazia  politi -
ca. Ciò in quanto la tensione 
ideale e cultural e per  la co-
struzione di una società so-
cialista resta la "condizione 
essenziale per  ridar e slancio 
all'impegno e all'iniziativ a po-
lìtica sui tèmi indicati dalla 
relazione di Chiaromonte. 
7 Bisogna mettere in risalto 
 come il mosaico delle pro-
poste che fl PC  avanza in 
questo Comitato Centrale dia 
risposte concrete alla situa-
zione di oggi ed apra una 
prospettiva di trasformazio-
ne. E per  compiere una tale 
opera occorre, anche dall'op-
posizione. lavorare per  essere 
sempre di più forza di go-
verno. Per  far  saltare, l'idea 
che la «governabilità» è pos-
sibile senza il PC  occorre 
una sapiente combinazione di 
proposta politica e strategica 
non r  la governabilità della 
crisi,  per  uscire dalla cri-
si. Si è discusso e si discute 
molto anche nelle sezioni del 
partit o sul modo di ' come 
soprattutto dalla campagna e-
lettorale in poi è stata con-
dotta la polemica con il 
gruppo dirigente del . 

Se il giudizio che emerge è 
che con l'attual e comporta-
mento il PS  tende ad accan-
tonare la prospettiva dell'ac-
cesso al governo dell'insieme 
delie .forze di sinistra il pri -
mo compito è quello di apri-
r e su questa posizione politi -
ca un grande confronto con i 
compagni socialisti. -
vo deve essere quello di rag-
giungere un'intesa unitari a 
per  una politica di trasfor-
mazione e perciò il confron-
to deve avvenire nella con-
cretezza dei problemi imme-
diati e sulla prospettiva, sul-
l'avvenir e . 

l concorso di un insieme 
di fattor i ha determinato l'af-
fìevoliraento delle alleanze, at-
torno alla classe operaia 
compresa quella del rapporto 
fr a di essa e fl  movimento 
femminile. e 
che abbiamo dato alla politi -
ca delle alleanze e dell'im-
pegno della classe operaia a 
rappresentare gli interessi 
generali del paese ha consen-
tito . pur  in un periodo di 
crisi, di raggiungere qualche 
successo nell'aumento del-
l'occupazione femminile. No-
nostante ciò in non trascura-
bil i settori del sindacato ed 
anche in frange del PC  sì 
avanzano ipotesi riduttiv e e 
pericolose'(part-time). n ca-
sa de si portano avanti idee 
 propositi che postulano un 

ritorn o all'indietr o delle don-
ne. Si agitano proposte vellei-
tari e e demagogiche (200 mi-
la lir e alle casalinghe) e in 
vari provvedimenti legislativi 
si tenta di far  passare norme 
che incentivano il ritorn o a 
casa anche di lavoratric i oc-
cupate.

a riproposizione della 
i monetizzazione . dei bisogni 
della ' famiglia sottende la 
messa in mora della politica 
dei servizi sociali collettivi 
accentuando il divari o tr a 
nord e sud. le grandi diffi -
coltà ad avviare a soluzione 
una concreta politica per  la 
famiglia che abbia come asse 
fondamentale la coerente 
applicazione della legislazione 
paritari a uomo-donna e più 
complessivamente l'avanza-
mento civile della società. i 
front e a questa offensiva 
spetta al . ricollocare nel-
la presente situazione, la lòt-
ta per  l'emancipazione e la 
liberazione della donna come 
parte organica di un grande 
progetto di cambiamento del-
la società e del  : rapporto 
uomo-donna. . 7 — 

i 
'  ' a di- un fort e ri -
lancio aeila nostra battaglia 
fumica e ai massa parte ual-
l'aggravamenio della crisi gè-
nei aie dei paese — ha detto 
i l compagno Augusto . 

, crasi di settori 
important i -"dell'apparat o in-
dustriale e: l'ait o livèllo rag-
giunto . dalla disoccupazione. 
soprattutto quella giovanile e 
femminile '  nei ' o 
danno lorza alla nostra linea 
di rinnovamento e trasforma-
zione della società. Qui -la 
sostanza - dello ^ scontro ; di 
fondo in : atto nel paese:  lo 
scontro "  contro ' la linea — 
della C e del padronato — 
che resiste e si oppone a o-
gni tentativo"  di rinnovamen-
to. Tuttavia, abbiamo dato 
dei ' colpi all'avversario. -
tanto con l'important e risul-
tato della caduta del governo 
Cossiga. E' aperto invece lo 
scontro sul piano sociale. 
come dimostra : la vicenda 
Fiat e il risultat o che. pur 
essendo nel complesso positi-
vo per  il ritiro  dei -
menti. lascia aperta una par-
tit a importante, alla .Fiat * 
nel paese. : .^?77 . 7 . 77 j-,: 

o fare una rifles-
sione critic a su quella grande 
esperienza di lotta, ripensan-
do la questione delle alleanze, 
— i capi -— e non sottovalu-
tando le modificazioni inter-
venute : in - questi anni < in 
fabbrica é nel processo - pro-
duttivo . Vi sono stati .tuttavia 
altr i limiti : il non aver  suffi-
cientemente collegato quella 
lotta ai disoccupati e -
zogiorno per  esempio.. Eppu-
re possibilità di un raccordo 
con i problemi della disoccu-
pazione è più in generale del-
lo sviluppo c'erano: tanto è. 
vero che al nostro ~ appello 
pò*  la manifestazione a Tori -
no hanno risposto più di 20 

. mila giovani, - molti dei quali 
meridionali . a nostra inizia-
tiva sulla Fiat ci ha dato im-
portant i risultati:  dopo appe-
nâ  una settimana dall'inizi o 
della campagna per  il tesse-
ramento' abbiamo aperto a 
Torin o 6 circoli di fabbrica e 
siamo già a oltr e il 60 per 
cento degli iscritti . 

a aperto il problema del 
rapport o tra i giovani e il mo-
vimento operaio. Ciò può av-
venire non sulla base di un 
semplice solidarismo, ma nei 
contenuti, nella lotta per  il 
rinnovamento e lo sviluppo. 
Oggidì giovani chiedono una 
nuova qualità del lavorò, un 
lavoro che li veda protago-
nisti e non elementi, pezzi di 
un processo produttiv o a lo-
ro estraneo. A - questa do-
manda dobbiamo dare delle 
risposte: è. infatti , una fort e 
critic a dell'esistente - che si 
salda con la lotta e la pro-
spettiva del movimento, ope-
raio. a i giovani non chie-
dono soltanto una nuova qua-
nta del lavoro. o grande 
tema della nostra battaglia è 
infatti , la lotta per  l'occupa-
zione. a 285 è stata  par-
ziale fallimento. e la 
necessità di proposte più ar-
ticolate, di più progetti im-
mediati di intervento, finaliz-
zati però a una idea dello 
sviluppo — soprattutto nel 

o — per  evitare — 
come è accaduto in parte per 
la 283 — che la gestione di 
leggi per  l'occupazione giova-
nile possa avvenire in manie-
ra clientelare. Accanto a 
questo , la . necessità dì un 
servizio nazionale del lavoro, 
per  fl  governo del mercato 
del lavoro. Un complesso di 
misure, in sostanza, per  le 
quali andremo alla mobilita-
zione dì massa dei giovani e 
dei disoccupati, soprattutto 

o e che saran-
no al centro della discussione 
nella Conferenza Nazionale 
che terremo a Napoli fl 
14-15-16 novembre, da cui ol-
tr e alla definizione di nuove 
proposte deve partir e . una 
fort e iniziativa di lotta, uni-
taria  e di massa au&'oooupa-

gìovanila, - 7 

Cuffaro 
, E' stato, giusto aver  posto 

—' ha detto Antonino Curi aro 
— coinè è stato fatto nella 
relazione , di Chiaromonte il 
problema del rapporto tra 
noi e il . al di là delle 
questioni di schieramento. e 
del governo, pure essenziali. 

E' nostro dovere misurarci 
i— per  dare al paese una 
prospettiva — in un -confron-
to costruttivo, non ,so'o con 
il , ma anche.con le altr e 
forze laiche. e cattoliche.. l 
mancato impegno sul terreno 
dell'unità , il volersi giovare 
delle pregiudiziali nei nòstri 
confronti - da > parte dèlia 
riiaggioranza formatasi attor-
no"  a Craxi rivelano non solo 
uri disegno di affermazione 
del-PS  al governo del paese, 
ma : un cambiamento di giu-
dizio sulla situazione e stille 
prospettive economiche del-

.  -  « 7 7 ;: " 

.C'è. da parte delia maggio-
ranza del . un ripensa-
mento sulle origini e sulla 
portata dalla crisi, sul e 'or/ e 
che è necessario  mettere in 
campo ' per  superarla, sili 
nesso' che esiste tra ' la sal-
vezza del paese e la rinresa 
dello svfluppo e le profonde 
trasformazioni che sono ne-
cessarie. : - , .

Con il PS  ci si trova a 
fare i- conti con qualcosa -di 
più di quella che è la ricer-
ca della centralità. Probabil-
mente la stabilità economica, 
— pur  nell'infuriare . della 
crisi internazionale — dì al-
cuni. paesi retti da ' governi 
socialdemocratici induce una 
parte dej  PS  nell'error e :di 
considerare che la ripresa 
possa essere affidata.a sem-
plici ; modifiche di razionaliz-
zazione, a misure per  la ri -
mozione di alcune strozzature 
e all'accentramento -. di., di-
rezione degli interventi - pub-
blici -: un più stretto colle-
gamento del, PS  al; gover.io 
con : alcuni ; ceti."  produttiv i e 
intermediàri . 7 - :,-

Per Quanto riguarda '1 set-
tore della ricerca scientifica 
si tende' ad accantonare -
tési óT una riform a comnles-
siva-malgrado leconve:/"  ir e 
che  in questo senso sì .èrano 
delineate nella precedente le-
gislatura. n "particolar e là 
linea della maggioranza del 
PS  è tesa a dare più' potere 
al governo, delegato ad inter-
venire ' direttarnentè e ' pesan-
temente 'nella vita e' nella 
formazione ' del "grupp i i dirì -
genti degli Enti e a garantir e 
al ministr o il controllo del-
l'erogazióne' dei contribut i 
per  la -ricerca. Sì ignora in 
 tal mòdo '-r  l'esigenza -di una 
nuòva svolta nella ' politica 
"scientifica, nella -
dustriale secondo; i nuovi; in-
dirizz i corrispondenti alla 
necessità del paese e all'inte -
resse- nazionale. ; ' 

: Sulla ricerca scientifica,'  tr a 
contrasti fuòri V dentro il 

, sono emerse tr e tendèn-
ze: la. prima tesa" a rivendica-
r e maggiori ; finanziamenti. 
pur  col rischio di .dispèrderli 
senza profonde modificazioni 
nell'assetto delle -. struttur e 
pubbliche: la seconda, a tra-
sferire i risultat i della-ricer-
ca scientifica nel sistema 
produttivo , cosi com'è' con 
l'attual e modello: la. terza a 
rivendicare.-, meccanismi di 
gestione degli ènti in assenza 
di un disegno-generale-che
raffront i alle effettive necesr 
sita del paese. - . ^ . 

C'è una forzatura ottimisti -
ca sul nostro sistema scientì-
fico che ' serve per  evitare ì 
temi della riform a e per  af-
frontar e fl  confronto su una 
riuova strategia: - industrial e 
del paese, sulla necessità di 
un diverso - funzionamento 
dell'apparato statale e di im 
indirizzo.- fortemente '  pro-
grammato e riformatore  del-
l'intervent o pubblico. Queste 
posizioni hanno creato, so-
prattutt o negli enti pubblici. 
ito fort e disagio è reazioni 
positive. : . 7'."„-. 7 

a non possiamo nascon-
derci che fr a ricercatori e 
scienziati pesa una- fort e de-
lusione  per  le mancate ri-
forme e che la proposta di 
rimetter e in sesto questa o 
quella parte dell'apparato di-
rigente e produttiv o fa giuo-
co. e aone di à 
negli enti aggravano là situa-
zione e creano sfiducia nella 
possibilità di portare avanti 
una battaglia complessiva per 
la trasformazione der  paese. 

Una preoccupazione va an-
che manifestata per  ciò che 
avviene all'università , dorè i 
risultati  pur  significativi nel-
la lotta per  la riforma  ten-
dono ad essere gestiti nel 
chiuso dei senati accademfei 
e finiscono per  prevalere gli 
interessi e le aspettative dei 
singoli. .  . . 

o saperci misurar* 
con questi problemi puntan-
do su obiettivi concieti. nw 
anche aggiornando la nostra 
erborazione  affrontaado-
nei concreto fl  tema del fu-
tur o del nastra paese. Sofia 

e a nel 
sistema produttiv o ' interna-
zionale. suOe hnee dello svi-
luppo tecnoiofico dobbiamo 
cominciare ad entrare nel 
merito dei probieaBi cekirul-
gendo nel dibattit o e facendo 
diventare i deQa 
elaborazione di un proeram-
ma per  il cambiamento fjt t 
intefiettwdi scientifico-tecni-
ci, coUegandoci anche afie lo-
r o esigenze ed alai battete» 

gtt 

essi o nelle loro at-
tività . A queste energie oc-
corre dedicare un'attenzione 
continua del partit o ed anche 
uno sforzo organizzativo e 
preparare appuntamenti in 
cui la discussione e il dibat-
tit o possono essere portati a 
sintesi concreta.

Petruccioli 
"  E' ' "  importante, essenziale 
che sì riaffermi , nella politica 
è (iella battaglia nostra e di 
tutt o il movimento operaio — 
ha detto Claudio Petruccioli 
—, l'attualit à dell'obiettivo 
del; governo, di ' un governo 
nuovo, diverso, caratterizzato 
dalla presenza di tutta la si-
nistra. , prima e Ù 
ancora dei fatt i parlamentari 
e della formazione dei gabi-
netti. il governo dei processi 
economici e sociali connessi 
con la crisi, che non è —, 
come troori i si ostinano an-
cora a credere — né breve 
né superficiale. E' necessario 
che -l'orizzonte di governo 
non venga sfumato ma di-
venga invece sempre più de-
lineato e netto, e che non si 
restringa da grande questione 
nazionale a problema di par-
tito . Altr i fanno questo erro-
re, nói non dobbiamo seguirli. 

Tener  fermo sull'attualit à 
politica dell'obiettivo governo 
non .vuol,dire certo ignorare 
le spinte moderate e i tenta-
tiv i di contrattacco conserva-
tóre; questi ci sono, ma si 
collocano in una fase di crisi 
e  non di espansione;  non 
hanno perciò alcun carattere 
« egemonico », . j ma mirano 
esclusivamente ad - una redi-
stribuzione del potere in un 
quadro statico - e regressivo. 
Un esempio di ciò si ritrov a 
nella vicenda . Che do-
vessimo fare, e con decisione, 
tutt a intera la nostra parte è 
fuor i discussione, e abbiamo 
fatto bene a farla.  fatto è 
che siamo stati obbligati allo 
scontro su  un terreno - non 
tanto «classico», quanto vec-
chio. quello della pura prova 
di forza, scelto dagli altri ; e 
non siamo invece riuscit i a 
imporr e un ' diverso' terreno, 
non  siamo T riuscit i a ingag-
giare una lotta «egemonica» 
ìsul governo della crisi e sul 
governo della grande fabbrica 
déntro la crisi. A questo deve 
rispóndere una . riflessione 
autocritica.- ' :

 rapport i col PS  sono 
strettamente collegati al fatto 
che presentiamo come attuale 
o- meno la esigenza di una 
sinistra di governo e la pos-
sibilit à di una sinistra che 
govèrni; non è attuale soltan-
to là versione socialista della 
«governabilità», la ctd debo-
lézza appare facilmente, e 
deve'essere messa a nudo. 

a cóme? Per  dimostrazione 
negativa, pensando che sia 
indispensabile. preliminar -
mente. eliminare questo e-
quivoco, magari facendo un 
qualche affidamento / sugli 
attrit i che la posizione socia-
lista può provocare con la 

? "0. invece, per  dimostra-
zione positiva, obbligando la 
«governabilità» propugnata 
dal PS  a .confrontarsi con 
una sinistra che."  qui e oggi, 
sa-governare davvero, rinno-
vando e senza arrendersi ai 
vincoli moderati che cercano 
di utilizzare la crisi economi-
ca e le rigidità  del sistema 
politicò? E*  chiaro che la 
spèlta più fort e e costruttiva 
è questa seconda; come è 
chiara l'importanz a che as-
sume "  la collocazione, nel 
tempo, 'dell'obiettiv o di un 
riuovo governo; spostare in 
avanti questo : obiettivo può 
far'apparir e che la «gover-
riabflità»  socialista sia la so-
la praticàbil e e O rendere 
meno difficil e propri o quella 
ooérazìone. di  stabilfTrazione 
moderata che consideriamo 
fllwwria  e pericolosa e che 
vogliamo contrastare. 

Ci sono, evidentemente, fat-
tor i che si oppongono al rag-
giungimento di questo obiet-
tivo, motti dei quali oggettivi. 

o considerarli senza " 
faciloneria; ma c'è anche un 
fattore'soggettivo che può e 
deve essere più rapidamente 
modificato.- Non possiamo 
permetterci posizioni appros-
simate e struttur e vecchie; 
anche noi. per  essere all'al -
tezza — come si dice — ab-
biamo' come problema impel-
lente - quello di elevare la 
produttivit à ' della macchina 

l ' i 

partito . . . . 

a 
e dimensioni stesse della 

crisi — ha osservato -
mo a — raccomanda-
no una riflessione più appro-
fondita delle sue riper -
cussioni nel , e 
particolarmente in Puglia do-
ve a. fianco di estesi fenome-
ni di crisi dell'apparato in-
dustriale (con conseguente, 
notevole ci escita dell'uso del-
la cassa integrazione e ripre-
sa' defl'eraigrazJooe) si regi-
strano monetanti flessioni 
anche nel comparto agrìcolo 
che pure aveva dato seghi di 
notevole modernizzazione. Ce 
una"  ripresa in grande scala 
dell'assistenzialismo.. 

i fronte a questa situa-
zione, avvertiamo una insuf-
ficienza seria del movimento 
di lotta e dell'impegno del 
partit o còme in generale del 
movimento operaio. Non è 
stato faefle far  comprendete, 

(Scgi * a pagin a 8) 
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(dalla pag. 7) 
anche nel Partito, il valore 
nazionale e meridionalistico 
della lotta alla Fiat. C'è una 
protesta e un senso di fru-
strazione che nasce dalla 
impressione di un isolamento 
delle lotte per  il lavoro che 
si svolgono nel . 
Ci sono insomma seri rischi 
di un ritorn o ad un meridiona-
lismo antinordista e antiope-
raic che può esser  gestito e 
cavalcato dalla . 

E' necessario dunque porre 
rimedio al fatto che nei no-
stri piani di lavoro e nella 
nostra riflessione complessiva 
c'è un'inadeguata attenzione 
alla questione del -
no. Bisognerà pensare ad una 
sessione del CC dedicata e-
sclusivamente a questo pro-
blema, e adeguatamente pre-
parata. ' 

Fondamentale resta l'o-
biettivo della ripresa di un 
processo unitari o a sinistra, 
per  evitare un isolamento del 
nostro partit o nel -
no che O determinare il 
rischio di ritorn i di settari-
smo e di primitivismo . Quan-
to sta accadendo a livello di 
enti locali in Puglia è signifi-
cativo dei pericoli che ab-
biamo di fronte. 11 tessuto 
unitario , pur  spesso consoli-
dato. ha subito un duro col-
po non solo per  la nostra 
sconfitta elettorale ma anche 
per  il prevalere nel PS  di 
scelte che prevedono un rap-
porto sempre più stretto con 
la C e con il suo sistema di 
potere, e tendono a fare 
impersonare ai socialisti ii 
volto « dinamico » di questo 
sistema. - a se. questa è la 
situazione, come riprendere i 
fil i dei processo unitario? 
Partendo, intanto, da un da-
to: le scelte politiche dell'at-
tuale » gruppo  dirigente del 
PS  sono tanto più gravi nel 

o dove il maggior 
divario nel o di forza 
tra C e sinistra rischia di 
cacciare, in una condizione di 
isolamento ;. minoritari o le 
forze . che si battono per  il 
rinnovamento. " 

n una situazione in cui 
l'obbiettiv a conflittualit à 

 diventa l'asse della 
poh'tica del . e nella con-
traddizione socialista tra - i-
stanze rinnovatoci e alleanza 
con le forze più conservatrici 
della , si rivelano anche 
alcuni nostri errori . , _ . . 

l primo consiste nel non 
aver  compreso per  tempo le 
possibili basi di massa della 
cultura socialista e radical-
< libertari a >, in rapporto alle 
trasformazioni in senso mo-
derno ed europeo del nostro 
paese. Questo ritard o ha 
comportato per  noi. un altro 
problema, sul piano politico': 
abbiamo messo in secondo 
piano, nella nostra politica 
unitaria,, il tema dell'unità a 
sinistra come dato prioritari o 
di, un processo di più ampie 
convergenze. ... 

l problema diviene quindi 
oggi quello della proposta uni-
tari a che rivolgiamo al . 
propri o perché la "nostra criti -
ca. chiara e necessaria, risul-
ti persuasiva. Non basta, in 
questo senso. la riproposizio-
ne pura e semplice della < so-
lidarietà democratica ». - Oc-
corre prospettare una ' politi-
ca di unità, «dentro» la qua-
le cresca la capacità della si-
nistra di porre la sua candi-
datura alla guida del paese. 

Ancora una .considerazione: 
la preoccupazione dell'unità 
comincia a far  gravare sul 
partit o un "  senso di incer-
tezza e qualche effetto para-
lizzante. n un partit o ormai 
laico come fl. nostro non fa-
rebbe scandalo se il CC fosse 
chiamato, anche! in forme 
snelle, ad esprimere il suo 
parere (e anche posizioni di-
verse) su ouestioni contro-
verse. Ciò gioverebbe anche 
al.nostro rapporto con la so-
cietà itah'ana. 

Ambrogio 
o sforzo di ricomposizio-

ne unitaria, di cui parlava 
Cbiaromonte nella sua rela-
zione — ha detto Ambrogio 
— è ancor  più arduo nel 

, dove si stenta, 
da parte nostra, a riannoda-
re i fil i di un disegno politi -
co e di un'iniziativ a di mas-
sa. Non credo, come ha af-
fermato qualche compagno in 
questo dibattito, che la situa-
zione del o oggi 
sia caratterizzata da spinte 
sociali di fronte alle quali 
ci sarebbe, da parte nostra, 
una insufficiente iniziativa u-
nitari a a livello politico. Una 
valutazione di questo genere 
ci porterebbe fuori strada e 
non ci farebbe vedere le dif-
ficoltà vere, che sono molto 
più complesse. . . 

a politica unitari a nel 
o e verso il -

giorno. o fa i conti con certi 
contenuti (dalla  crisi della 
industria pubblica, alla poli-
tica del lavoro, a quella del-
l'intervent o straordinario, al-
lo stato complessivo delle isti-
tuzioni) oppure è un'opera-
zione illusoria, che fa perde-
re credibilit à alla stessa ispi-
razione fondamentale della 
nostra strategia unitaria. Ec-
co perchè per  battere posizio-
ni attendistiche o settarie, o 
subalterne, c'è bisogno di 
una nostra, attiva, autonoma 
iniziativa sia sul terreno e-
conotnico-sociale sia su quel-
lo democratico-istituzionale 
che renda chiari i '  termini 
del confronto e dello scontro. 

o aver  analizzato il fal-
limento delle ipotesi di auto-

governo e della '? costruzione 
di schieramenti autonomisti-
ci. sulle quali si è lavorato 
negli anni 70. i processi di 
corpoi ...ivizzazione della ' so-
cietà meridionale e il pro-
gressivo corrompersi della vi-
ta democratica in molte zone 
del Sud, che porta ad una 
diminuzione della capacità di 
mediazione dei partit i e alla 
tendenza a convergenze, pat-
ti fra gruppi di vari partiti * 
il compagno Ambrogio ha sot-
tolineato che proprio nel -
zogiorno è stato già. visto e 
lo si sta vedendo ancor  più 
oggi cosa significhi una po-
litica di concorrenza del PS
nei confronti della , che 
resti all'intern o del sistema 
di potere dominante. Una po-
litica che non è riuscita nem-
meno a ridurr e lo spazio e-
lettorale e politico - della . 
Nell'esperienza meridionale si 
possono cogliere alcune ca-
ratteristiche generali di que-
sta linea: il restringimento 
degli spazi democratici nella 
società e nelle istituzioni, 1* 
abbandono o. quasi di una vi-
sione programmata dello svi-
luppo. un sostegno, alle spin-
te spontanee del sistema. Tut-
to ciò non può non allargare 
anche le contraddizioni e le 
debolezze interne a quella 
stessa linea, nell'impatto con 
le grandi questioni irrisolte, 
sulle quali puntare per  la 
sua sconfitta. . 

Abbiamo, dunque, grandi 
temi da porre nel confronto 
tra le forze di sinistra e pos-
siamo collocarci in una posi-
zione tutt'altr o che settaria 
e arroccata, fornendo indica-
zioni positive, proponendo so-
luzioni e sbocchi reali alla 
condizione subalterna di gran-
di masse popolari e di reto 
medio. Non regaliamo ad al-
tr i — nemmeno al PS  — 
la rappresentanza di ceti fon-
damentali della società me-
ridionale. ma al contrario 
dobbiamo porre su un terre-
no nuovo il problema della 
loro collocazione, non inse-
guendo la C e il suo siste-
ma. Quindi, non ci chiudia-
mo nel nostro orticello so-
ciale: sulle questioni dello 
sviluppo dell'economia e del-
la società noi possiamo indi-
care un'alternativa al siste-
ma di potere dominante, al-
ternativa che non si costrui-
sce certo con la sola nostra 
azione e con le nostre sole 
forze, ma ha bisogno di uno 
schieramento ampio di forze 
di sinistra e progressiste, ca-
pace di incidere nella . 
nei suoi orientamenti e de-
terminare in essa cambia-
menti e rotture. 

 Nei contatti delle ultime set-
timane con le organizzazioni 
di partit o mi è sembrato di 
cogliere — ha notato Adalber-
to i — due elementi 
diffusi nell'orientamento dei 
compagni: da una parte, un 
giudizio positivo, spesso for-
temente positivo sull'iniziativ a 
e sulle scelte portate avanti 
dal partit o in quest'ultima fa-
se della vita italiana: dall'al-
tra.'  una domanda altrettanto 
forte di prospettiva, uno sfor-
zo cioè per  comprendere e de-
finir e la prospettiva che ci 
sta dinanzi, gli obiettivi che 
possiamo porci nel futuro ra-
gionevolmente prevedibile.

n sostanza, c'è la consape-
volezza che le battaglie aspre 
di questi mesi, l'artigli o dell' 
opposizione, i colpi che abbia-
mo inferto alle forze che ten-
dono a spingere indietro l'in -
tera situazione del Paese so-
no serviti a mantenere aperta 
una via d'uscita alla crisi ita-
h'ana e che i giochi non sono 
ancora fatti . a contempora-
neamente ci si interroga su 
come potremo riaprir e il cam-
minò all'unit à e al cambia-
mento nella nuova fase che si 
sta delineando, nella quale 
non sono in gioco soltanto le 
sorti del governo Forlani, ma 
si ha la sensazione che si ad-
densino fatti e scelte che in-
fluiranno. come ha detto Chia-
romonte. sull'avvenire stesso 
della società italiana. ' 

E' evidente che una mag-
gior  chiarezza sulla prospetti-
va la si può realizzare se si 
stabiliscono anzitutto i punti 
fondamentali della nostra ana-
lisi e della nostra linea che 

. escono confermati dalle espe-
rienze più recenti. Una prima 
conferma sta nel fatto che. 
con la caduta del governo tri -
partito . ha ricevuto un colpo 
durissimo l'idea di una gover-
nabilità, cioè di un recupero 
di stabilità, che si fondi esclu-
sivamente su equilibri e for-
mule politico-parlamentari e 
non. invece, su una estensione 
del tutto nuova delle basi dì 
consenso all'azione di gover-
no. un reale cambiamento di 
classi dirigenti . Perciò comin-
cia di nuovo a farsi strada la 
consapevolezza che il Paese 
non diviene più governabile. 
ma meno governabile se si 
punta ad escludere 0 PC  dai 
processi di decisione o a ri-
proporr e fl  rapporto con i co-
munisti in termini di scontro 
più o meno frontale. 

Su questa base, si è avuta la 
conferma della nostra convin-
zione: che cioè, dati i caratte-
ri  peculiari della crisi italia-
na. non è realistica una solu-
zione di tipo moderato-demo-
cratico. Sempre più netta è 
l'alternativ a che si delinea: 
o avanza un'ipotesi di trasfor-
mazioni democratiche, di cam-
biamento nella democrazia; 
oppure si accentueranno ine-
vitabilmente i pericoli di invo-
luzione autoritaria . a para-
bola del governo Cossiga è 
stata una testimonianza lam-
pante di questa tesi, propri o 

perché al momento della tua 
nascita non ai potè pensare 
che tra i suoi promotori pre-
valesse l'intenzione di dare 
corpo a tendenze autoritarie. 
Eppure, alla prova dei fatti , 
si sono affacciate via via le 
pericolose tendenze che non 
solo noi abbiamo denunciato, 
sino ad intaccare le preroga-
tive del Parlamento e a inco-
raggiare le idee di un muta-
mento istituzionale da «secon-
da repubblica ».

Un ragionamento analogo si 
può . fare per  la vicenda 
Fiat. Nel corso dei 35 gior-, 
ni di lotta si è rinsaldato il 
rapporto di fiducia tra la 
classe operaia e il nostro' 
partit o che negli ultimi anni 
aveva conosciuto qualche de-
terioramento. Questo patrimo-
nio ha retto in grande misura 
alla prova difficil e del di-
battit o e delle divisioni sulT 
accordo e può essere svilup-
pato in vista delle prove fu-
ture che non mancheranno 
per  la difesa dell'occupazio-
ne e una nuova politica in-
dustriale. E' stato detto e ri-
petuto che questo più inten-
so rapporto tra la classe ope-
raia e il partit o sarebbe do-
vuto alla demagogia che i co-
munisti avrebbero fatto di-
nanzi ai cancelli delle fab-
briche. Si tratt a di una scioc-
chezza. ... , . >

Chi conosce la classe ope-
raia e in particolare la Fiat 
sa bene che la demagogia può 
pagare al massimo qualche 
piccolo gruppo e per  lo spa-
zio di un mattino. n realtà, 
un fattore essenziale della no-
stra ripresa tra  i lavoratori 
è consistito nel fatto che, di 
fronte all'aggravarsi delle dif-
ficoltà produttive, all'eviden-
ziarsi della crisi della Fiat, la 
maggioranza degli operai ha 
potuto riconoscere la verità 
delle nostre analisi e delle 
nostre proposte, non certo im-
provvisate negli ultimi .tèm-
pi,  perché propri o noi indi-
cammo fin dal '69-70 che la 
questione Fiat doveva esse-
se vista alla luce del decli-
no dell'industri a automobili-
stica, dentro la crisi di un 
modello - industriale, nel con-
testo dei sommovimenti pro-
fondi del mercato mondiale. 
Si è posta in altr i termini 
una questione classica di ege-
monia: altre forze sono rima-
ste ai margini propri o perché 
hanno sempre fatto demagogia 
sulla crisi sino a nasconder-
ne la portata e gli effetti a-
gli occhi dei lavoratori . An-
che le maaaiori difficolt à del 
movimento sindacale, soprat-
tutto al momento dell'accor-
do, trovano qui una spiega-
zione. nella propensione di al-
cune correnti a mettere in .om-
bra X caratteri .oggettivi del: 
la crisi è a 'ricondurr e tut:" 
to alle- manòvre sapienti"  dèi" 
capitale. 
- < a è propri o la linea se-

guita dalla Fiat che ci ri -
porta ai termini della situazio-
ne politica generale. A par-
tir e dalla metà degli anni 
Settanta, la direzione azien-
dale aveva teso ad evitare 
lo scontro frontale.col movi-
mento operaio, ma allo stes-
so tempo ad eludere un con-
fronto reale eoa i sindacati 
sui temi posti dalla crisi. 
Quando. ; invece. = da alcuni 
mesi a questa parte si è en-
trat i in fase di recessione e 
le difficolt à si sono fatte più 
acute, la dirigenza della Fiat 
è uscita allo scoperto, per  ri -
proporr e semplicemente una 
via involutivo - autoritaria . 
puntando - su obiettivi tioici 
da anni 50: fl ritorno  alla li-
berta di licenziamento; - la j 
completa estraniazione del 
sindacato dal controllo sui j 
processi di crisi e di ristrut-
turazione. 

Ora sarebbe sbagliato/da 
parte nostra, sottovalutare 
gli errori e i prezzi pagati 
nel corso della lotta. a an-
cora più grave sarebbe non 
cogliere l'importanza decisi-
va del fatto che i due obiet-
tiv i principal i della Fiat so-
no stati respinti e la logica 
degli anni 50 ribaltata. a 
stessa soluzione data dall'ac-
cordo Fiat alla questione del-
la mobilità, può costituire la 
premessa di una soluzione 
italiana ai problemi che al-
trove vengono appunto risol-
ti con i licenziamenti e l'emar-
ginazione del sindacato. 

Sottolineo l'importanza di 
questi aspetti, anche perché 
non mi convince la tendenza 
— che mi è sembrata emer-
gere anche dall'intervento 
del compagno o — a 
respingere la versione della 
crisi come puro sfascio (il 
che è giusto), sostituendola 
con una versiooe della crisi 
come piano di ristrutturazio -
ne e come controllo capitali-
stico degli apparati fondamen-
tali . o manterrei ferma una 
visione della crisi fondata 
su una estrema e non risolta 
contraddittoriet à dei fenomeni. 

o qualche dubbio, anche, sul-
la possibilità di parlare di 
una sconfitta che la «sini-
stra europea» avrebbe subi-
to nel corso degli anni 70 sul 
terreno della risposta alla cri-
si in termini di «controllo so-
ciale» dei processi. E nutro 
riserve sul modo in cui, da 
più parti e anche nel nostro 
partito , si parla di dimensio-
ne europea dei fenomeni e 
delle prospettive, dando per 
scontato un elevato grado di 
unificazione della situazione 
europea. Per  parlare di scon-
fitt a della « sinistra europea » 
bisognerebbe essere convinti 
che negli anni 70 la questio-
ne dì un controllo sodale sui 

'  processi e sugli apparati sta-
tali si sia davvero venuta po-
nendo in Europa come reali-
stica  attuale, t che la sini-

stra europea abbia dato bat-
taglia proponendo una rispo-
sta in qualche modo unitàri a 
alla crisi. Non mi pare che 
ciò sia avvenuto, e potesse 
realisticamente avvenire. e 
risposte del movimento ope-
raio europeo sono state estre-
mamente dlffeirenziate. . 

Una istanza di « controllo 
sociale », di  risposta demo-
cratica alla crisi, si è venu-
ta invece ponendo in . 
E da noi, come dimostrano la 
caduta del governo Cossiga 
e la vicenda della Fiat, la 
partit a è ancora aperta. Per-
ciò è importante sottolineare 
questo aspetto della contrad-
dittoriet à e instabilità non ri -
solte, come dato centrale del-
la crisi anche a livello mon-
diale. a stessa vittori a di 

. come i traumi prece-
denti dell'establishment ame-
ricano, dimostra che non è 
facile imboccare la via di 
una riconversione dell'econo-
mia e di un controllo sugli 
apparati.  i ' 

a scena è dominata da fat-
tori destabilizzanti di gran-
de rilievo, da una persisten-
te tendenza alla depotenzia-
lizzazione dei sistemi produt-
tivi occidentali (nell'ultim o 
decennio si sono dimezzati i 
tassì medi dì crescita), dalla 
crisi dei vecchi meccanismi 
di controllo del ciclo econo-
mico che si riflett e nell'infla -
zione. Tutto ciò investe i pila-
stri su cui si erano fondati 
modelli di consumo, abitudi-
ni sociali  radicate. Qui ha 
origine la stessa ingovernabi-
lit à sul terreno politico e de-
gli apparati statali, da cui' 
emerge quell'istanza di rifor -
ma. di rinnovamento istitu-
zionale sulla quale hanno in-
sistito sia Chiaromonte che 

. E' vero che c'è an-
cora nella crisi un elemento 
di forte dinamismo in gran 
parte dovuto alla fase di in-
novazione tecnologica, che 
però a sua volta produce 
nuovi scompensi e disoccupa-
zione tecnologica (per  1*81 
nei paesi dell'OCSE si preve-
dono 23 milioni di disoccu-
pati). 

C'è infine il dato dominan-
te della crisi della grande 
impresa, già  cruciale in -
lia. ma tendenzialmente pre-
sente in tutto l'Occidente. 

o essenziale di que-
sto fenomeno non è di carat; 
tere organizzativo (la crisi 
del « grande impianto ») : in 
questo caso la « teoria dei 
sistemi » serve a nascondere 
l'analisi di classe del feno-
meno. a crisi della grande 
impresa è innanzitutto una 
questione di potere, di rias-
setto delle classi dominanti 
e nel nostro paese si presen-
ta subito cóme crisi di ege-
monia/ - . rv"- - - -

Chi sostituirà la ~ grande ¥ 
presa .nella ; guida .dello svi-
luppo? E' propri o la risposta 
a questo interrogativo che ci 
riporta  non solo all'esigenza 
della programmazione, ma al 
problema della direzione poli-
tica, del blocco sociale e poli-
tico che dovrà guidare lo svi-
luppo. .. r.. ' -

a questione delle alleanze, 
di un rilancio in termini anche 
nuovi della politica di unità 
devono essere visti innanzi-
tutto in funzione dello scio-
glimento di questo nodo. Spria-
no ci ha giustamente messo 
in guardia dalla sociologia. 

a non mi pare che abbiamo 
ecceduto-in questo senso, ai 
contrario. Oggi. per. esempio. 
si dice che il fatto di avere 
privilegiato il rapporto con la 
classe operaia ci avrebbe mes-
so in contrasto con strati di 
ceto intermedio. n effetti, le 
difficolt à di rapport i con
ceti intermedi sono sorti ben 
prima, dal 76 in avanti, e 
contemporaneamente alle dif-
ficoltà di rapporto con gli ope-
rai . Perciò, l'attenzione giusta 
prestata alla protesta dei « ca-
pi» Fiat non deve indurci a 
dimenticare che le prime in-
crinatur e . nel blocco sociale 
rinnovatore si sono espresse 
soprattutto nella caduta de! 
nostro rapporto co! -
no. con i settori più emargi-
nati dalla crisi. Giustamente 
Chiaromonte ha riproposto, al 
centro della politica delle al-
leanze, il nostro impegno per 
un rilancio della lotta e della 
funzione nazionale della clas-
se operaia, senza dì che di-
venterebbero sempre più in-
comprensibili i'  pericoli di 
frantumazione, di corporativi -
smo alimentati dalla crisi. 

l nostro rapporto con i par-
tit i non può. d'altr a parte. 
prescindere da questo proces-
so di costruzione di un bloc-
co sociale, altriment i rischia-
mo di scambiare i partit i per 
categorìe dello spirito. a 
stessa politica di unità a si-
nistra. la collaborazione con i 
compagni socialisti — anche 
laddove è più consolidata, nei 
sindacati e negli enti locali — 
presuppone il superamento di 
limit i e schemi invecchiati. 
esìge dibattit o e spirito dì rin-
novamento. senza fl quale po-
tremo trovarci di fronte ad 
amare sorprese. 

i 

Peggio 
Si è aperta una nuova fase 

politica rispetto agli inizi 
degli anni settanta — ha det-
to. Eugenio Peggio — il pro-
cesso unitari o che fu alla ba-
se di quella situazione oggi è 
in discussione. Ci sono fort i 
spinte a. un rovesciamento 
dei rapporti politici : ciò è 
voluto anzitutto dalla . ma 
spìnge fl partit o socialista a 
utilizzare questa situazione, a 
giovarsi della linea di di-
scriminazione anticomunista 
della . Quali problemi, sul 

plano economico  sociale, 
sorgono rispetto a questo e-
volversi della situazione poli-
tica? Ci sono fatti sociali sui 
quali dobbiamo approfondire 
l'analisi perchè non siamo 
ancora soddisfatti dei risulta-
ti  a cui siamo giunti Pren-
diamo il caso della crisi ita-
liana: sui caratteri di questa 
crisi siamo lontani dell'aver 
superato incertezze di analisi 
e di valutazione. Ciò non è 
secondario perchè provoca 
problemi e difficolt à nel 
nostro rapporto con intere 
fasce sociali che negli anni 
passati si erano avvicinate a 
noi. . . 

Che cosa è oggi la crisi ita-
liana? o una cosa di-
versa da quella che attraver-
sammo negli anni '74-'76. C'è 
la crisi di molte grandi im-
prese; abbiamo livelli record 
di inflazione; dobbiamo com-
battere con alti tassi di di-
soccupazione giovanile, so-
prattutt o nel . 

a — non dimentichiamolo 
— accanto a questo si regi-
strano tassi di crescita eleva-
ti , con livelli record — ri-
spetto agli altr i paesi indu-
strializzati — raggiunti per 
quel che riguarda i redditi , i 
consumi, gli investimenti. 
Questi sono — come ali altr i 
— elementi che caratterizza-
no anche la situazione -
na. Elementi che ci fanno 
godere in auesto momento di 
una grande credibilit à sul 
piano intemazionale: come è 
dimostrato dalla notevole 
mobilitazione di risorse in-
ternazionali per  finanziare i 
nostri programmi di sviluppo 
(i prestiti all'Enel, ecc.) e 
dall'aumento costante delle 
nostre riserve monetarie, no-
nostante i deficit della bilan-
cia commerciale. . 
"  Una situazione - complessa, 

dunque — che non offusca i 
pericoli di una svalutazione 
della lir a — ma che ìndica la 
necessità di guardare con Ù 
attenzione alle cause intema-
zionali della crisi. n sostan-
za. dobbiamo preoccuparci di 
più degli effetti sul nostro 
andamento economico delle 
vicende internazionali. Se ca-
tastrofismo si vuole fare ' si 
deve mettere in relazione a 
questo quadro generale.
paesi industrializzati , infatti . 
non riescono oggi a . gestire ' 
positivamente gli stessi risul-
tati dei progressi della scien-
za e della tecnica. l resto, 
perìcoli dal contesto intema-
zionale vengono dalia crisi e-: 
nergetica. dalla divisione in-
temazionale del lavoro, dallo 
stesso fatto che siamo il 5. 
paese esportatore di armi nel 
mondo. E' propri o rispetto a 
questo livello dei problemi 
 che emergono' con chiarezza 
l'inadeguatezza è la contrad-
dittoriet à delia politica eco-
nomica governativa e la gra-
vità della crisi dello Stato. 

a mancanza cioè di un go-
verno dei processi economici 
interni rispetto agli sviluppi 
intemazionali.  per  l'energia 
per  esempio, ma anche per. 
la crisi della grande indu-
stria. - " 

C'è un aspetto dell'attuale 
situazione italiana verso il 
quale dobbiamo prestare la 
massima attenzione e inizia -
Uva politica: la vitalità , la 
fantasia, la capacità impren 
ditorial e e di organizzazione 
dimostrate da certi settori 
dell'economia. Ciò tuttavia 
pone a*  noi problemi molto 
seri. o far  si che 
questi ceti svolgano una firn : 
zione positiva nello sviluppo 
e nel - rinnovamento e ; non 
siano invece contrapposti al 
nostro disegno o schierati 
contro le forze progressiste. 

Sono ceti che avevano Guarda-
to. negli anni Té-'TS. con 
molto interesse al . ma 
oggi questo rapporto è in 
crisi. Cosa fare oer  recupe-
rarlo? o progettare una 
linea riformatric e non gene-
rica e declamatoria. n ulti -
mo. c'è la necessità di una 
iniziativ a nostra, che parta 
dall'analisi della crisi del 
paese e da proposte concrete. 
nei confronti del . Un 
punto di partenza, anche se 
oggi non è realizzabile un 
programma comune della si-
nistra. ... 

Nilde Jottì 
Giusto il rilievo che la re-

lazione di Cbiaromonte ha 
dato ai problemi della rifor -
ma istituzionale, ha detto 
Nilde Jotti. E condivido l'o-
piniooe che ci troviamo di 
fronte ad un meccanismo 

' «impazzito», che non ' ri-
sponde -. alle necessità del 
Paese. Attenzione, però, a 
non guardare a quel che sta 
accadendo sul piano istitu-
zionale con una visione trop-
po angusta, senza tener  conto 
cioè di quel ' che è andato 
mutando, anche assai pro-
fondamente, nella realtà ita-
liana: nelle struttur e statali, 
nell'assetto dei poteri locali. 
nel corpo stesso del Paese. 
Proprio questa realtà nuova. 
continuamente in movimento, 
propone una riflessione par-
ticolarmente attenta su tre 
questioni. . 

l bicameralismo, intanto. 
a nuwxhinosità e la lentezza 

del processo legislativo ha 
raggiunto punte assai preoc-
cupanti. Sempre più freqen-
temeote accade che quando 
una legga è pronta sia già 
vecchia e  problemi che essa 
doveva affrontar e siano no-
tati . Credo sia venuto  tem-
po,di un nostro chiaro pro-
nunciamento perché 11 compi-
to legislativo aia affidato ad 

una sola Camera. Tanto più 
che l'attual e duplicità di i-
dentiche v funzioni  5 impedisce 
al  Parlamento di esercitare 
un adeguato controllo sull'e-
secutivo, e questo dei con-
troll i è e resta un punto es-
senziale. Al lìmite lo stesso 
scandalo dei petroli è anche 
frutt o dell'incapacità (o. se 
vogliamo, dell'impotenza) del-
le Camere di esercitare ade-
guati controlli , sopraffatto 
com'è l'attual e sistema par-
lamentare 'dal meccanismo 
troppo complicato ed ' esteso 
e lento di leglferazione. 

Seconda questione urgente, 
il numero dei parlamentari. 
E' un problema delicato, ma 
che ' va affrontato di petto, 
una buona volta. o al 
'46 a si è profondamen-
te trasformata anche e pro-
prio sul terreno dello svilup-
po delle sedi di democrazia 

1 rappresentativa. E' stato e 
continua ad essere un pro-
cesso straordinariamente' ric-
co e di grandi potenzialità 
partecipative: a comuni ' e 
province si sono aggiunti, in 
momenti e forme diverse, le 
regioni e le circoscrizioni 
Eppure, siamo sempre a 630 
deputati e 315 senatori: un 
po' troppi. Anche da questo 
punto di vista dobbiamo far-
ci carico di una proposta co-
raggiosa, di riduzione del 
numero dei parlamentari. 
Una nostra iniziativa troverà 
ascolto positivo, e piena ri -
spondenza. nell'opinione pub-
blica. - . 

Terza questione, la propor-
zionale. E', e deve.restare, un 
punto intoccabile della nostra 
concezione di una democrazia 
moderna. ^ Certo, . esiste un 
problema di rapport i e di 
coerenze tra rappresentatività 
di forze modeste (e talora di 
disturbo) e funzionalità del 
Parlamento e più in generale 
delle istituzioni. a è altret-
tanto evidente, e prevalente, 
la necessità che un moderno 
Parlamento di un paese mo-
derno riflett a pienamente tut-
te le voci del Paese: la stessa 
dialettica parlamentare ne 
viene arricchita . Ecco allora 
che non già un problema le-
gislativo e:, iste (cioè la venti-
lata « correzione » del sistema 
proporzionale) ma semmai 
un problema di regolamenti 
parlamentari, per  combinare 
esigenze di reale governabili-
tà e di effettiva rappresenta-
tività , per  soddisfare insieme 
diritt i e doveri, per  garantire 
un rapporto ottimale tra go-
verno e parlamento. Ciò che 

'  non è assicurato dal regola-
mento del '71 (che può tra-
dursi in un'arma paralizzan-
te, per  l'opposizione) né dal 
precedente regolamento, che 
funzionava . quasi,, esclusiva? 

; niente per  il governo. 
; a a. questo punto, ed. 
ammesso che si concordi su 
questi tre elementi, sorge un 
problema politico ancora più 
rilevante: non possono essere 
delegati, tali obiettivi, ad una 
élite; ma devono c'animare 
una grande battaglia popolare 
cui tutto il partit o dev'essere 
chiamata. E non solo per  il 
peso che hanno le istituzioni 
democratiche nella strategia 
nostra, ma anche perché, 
senza una grande mobilita-
zione generale incontreremo 
qualche difficolt à a combat-
tere e a vincere questo impe-
gnativo cimento rinnovatore. 

Ciò che esige d'altr a parte 
una unità non di poco mo-
mento tra le forze politiche 
democratiche. Una unità tan-
to più necessaria perché po-
niamo problemi che investo-
no le stesse caratteristiche di 
una democrazia moderna, e 
lo facciamo nella consapevo-
lezza storica che è possibile 
procedere a grandi riform e 
con processi realmente de-
mocratici. 

Certo, non sì tratt a di 
compiti facili . < a è con 
questi compiti che dobbiamo 
misurarci e misuriamo le 
nostre capacità di mirare alto. 

n questo senso non mi 
sono propriamente di confor-
to alcuni interventi che ho 
ascoltato, nei quali più che 
un senso autocritico ho cólto 
un senso di colpa. No, non 
siamo né vinti né sconfìtti. 
Basterebbe pensare ai pochi 
mesi che san bastati a fare 
appannare, se non a far  sva-
nire, la cosiddetta «centrali-
tà » del ; e sempre ai po-
chi mesi che son bastati a 
far  saltare nella C la linea 
del cosiddetto preambolo! 

Sono stati, questi, indubbi 
successi della nostra polìtica; 
ma c'è anche fi segno della 
profondità delle radici che 
abbiamo inesso nella società 
italiana, sino a far  constatare 
dm tutt i che non ai può go-
vernare. senza un rapporto 
positivo con il . Per  que-
sto non mi convince 0 di-
scorso del compagno o 
sulla complessiva sconfitta. 
in questi dieci anni, della 
nostra iniziativa per  il con-
troll o dì potere economico e 
dello Stato. Non abbiamo 
vinto, è vero. a guai ae 
considerassimo la vicenda i-
tatiana per  periodi chiusi: 
guai se non comprendessimo 
che si è trattat o e ai tratt a 
di momenti di lotta, di spinte 
e controspinte di un processo 
che si dipana con travagli
che è tutt'altr o che chiuso. 
Altriment i passeremmo fl 
tempo a 'leccarci le ferite e a 
batterci fl  petto recitando dei 
meo. culpa : che non beano, 
niente' a che fare con -
crttica.. -
.Non dluieiiUchlamo Quel 

dw siamo. . Altri -
meati correremmo fl rischio 
di estraniare noi stéssi dalla' 
straordinari a lotta che è fn 
atto  di cui pure siamo par* 

'  te decisiva. Pensiamo che per 
quattro volte consecutive,. in 

. questi ultimi anni, ci siamo 
attestati a livelli di forza pari 
o superiori al 30 per  cento; 
che amministriamo la gran 
parte di tutte le maggiori cit-
tà * del "Paese; che siamo 
componente rilevantissima 
della realtà economica e sta-
tuale: dì una realtà che porta 
del ' resto i segni - netti della 
nostra . 

Buf alini 
Pieno consenso con la linea 

della relazione — ha detto il 
compagno liufalin i — per  il 
suo carattere equilibrato e 
unitàri o nei coni rotit i delle 
altr e forze di sinistra e anche 
del nostro partito. a la 
memoria del passato -
co, l'aggressione hitleriana, la 
seconda ' guerra mondiale) 
non può non farci sentire la 
giornata di oggi come un 
«giorno nero» per  il mondo. 
Non si può  nascondere una 
sensazione di grave preoccu-
pazione per  il successo di 

n del quale esultano 
oggi i dittator i sudamericani 
e tutte le forze più reaziona-
rie. Siamo in presenza di una 
ondata di destra o conserva-
tric e dall'America a al-
l'Europa, a nuovi pericoli in 

o Oriente, in Africa. 
l significato del voto ame-

ricano è destinato a pesare 
sull'avvenire del mondo, sulle 
sorti della democrazia del-
l'Europ a occidentale, sugli 
stessi paesi socialisti nel sen-
so di un irrigidiment o che 
può ostacolare lo sviluppo 
dell'autonomia^ e di spinte 
déiiiOCFttuChc liei sìiìguù pae-
si. E l'esito del voto ameri-
cano potrà pesare sugli svi-
luppi interni italiani , come 
condizionamento e freno al-
l'avvento delle classi lavora-
tric i alla direzione del Paese. 

Non è accettabile il giudi-
zìo che con n tutto di-
venta ora più chiaro. Sappia-
mo cosa Yalta ha significato. 
in .senso negativo, ma anche 
positivamente, nell'assetto del 
mondo ' del - primo dopoguer-
ra. Ancora oggi, senza voler 
parlare dì bipolarismo (nel 
senso di "spartizion e del 
mondo in zone d'influenza e 
di ricerca della loro espan-
sione), è giusto sottolineare 
l'importanz a di un accordo 
fra le due massime potenze 
per  la salvezza della pace. 
Certo, da solo non basta. 

o parteciparvi altr i 
paesi, altr i popoli, diversa-
mente la loro mancata inte-
grazione nel processo disten-
sivo accentua la crisi stessa 
fr a è due. grandi potenze! 

'" o attuale del mondo 
non"  regge più. Né è pensabi-
le tornare"  alla politica estera 
di . n vuole 
trattar e con , ma da 
posizioni di forza. Ciò com-
porta la ripresa della corsa 
al riarmo, un pericolo sotto-
'  valutato anche da noi. a 
diffusione delle armi nucleari 
ba avuto un salto qualitativo. 
n riarm o comporta costi e-
conomici enormi, è ostacolo 
allo sviluppo dei popoli eco-
nomicamente arretrati , ". alle 
lotte per  l'indipendenza na-
zionale e le libertà politiche 
e civili in un gran numero di 
paes o sapere che 
oggi la lotta al riarm o ri-
chiede impegno ed idee nuo-
vi, anche nel modo di discu-
tere fra noi. superando eco-
nomicismo e provincialismo. 

Perché Carter  ha perduto? 
Per  ciò che concerne la poli-
tica estera, per  la sua incoe-
renza, per  aver, inseguito 

n sul terreno della cor-
sa ai riarm o anziché puntare 
non a livelli più alti dello 
spaventoso equilibri o del ter-
rore esistente ma ad un 
cambiamento positivo :-_ dei 
rapport i internazionali. a 
perduto perchè ha tenuto ac-
ceso il focolaio più grave di 
 infezione nel mondo, quello 
del o Oriente. a rove-
sciato i termini della disten-
sione, ponendo come pregiu-
diziale la questione dei diritt i 
umani (ma più esatto è par-
lare di diritt i politici ) e fa-
cendo assumere a questo te-
ma un carattere eversivo 
verso i Paesi socialisti, per 
di più contraddetto da quan-
to gli USA hanno lasciato 
succedere in Sudamerica. in 
Turchia, anche dalle interfe-
renze anticomuniste nella po-
litic a interna italiana. Ed an-
che per  il modo come ai è 
mosso nei confronti della Ci-
na. Noi consideriamo eoe la 
Cina ba fl diritt o di svilup-
parsi e di acquistare il suo 
posto nella politica mondiale: 
l'idea di ostacolare questa 
politica è errata. a errata e 
grave è la pretesa di giocare 
là carta della Cina in funzio-
ne antisovietica, assieme al 
riarmo  della Nato. a que-
stione era di imboccare, una 
via diversa. Alla base della 
potine*  di potenza vi sono 
l'aggravamento dei contrasti 
e mutamenti economici grav
Se non cambia  tipo di svi-
luppo dei paesi più industria-
Uzzati, diventa più grave il 
solco con ohre canto pacai 
che non vogliono schierarsi 
né da una parte né dall'altra , 
ma vogliono un propri o auto-
nomo sviluppo. 

Ancor  più valido si dimo-
stra in queste situazione fl 
fondamento della nostra flnea 
df un «nuore latemsrkmolì» 
stnè», aperto a tutt i i popoli 
e le forse di pace e di progres-
so del nnodo. Usa lassa va-
no» nei coafroatt degn alati 
Orit i è detta stessa Urie?» 
Sovietica: quanto ha inciso 

a 

su scala mondiale una con-
traddittori a politica di poten-
za posta a servizio : di una 
politica estera che in alcuni 
casi tende ad affidare t'avan-
zata dei movimenti rivoluzio-
nari e del socialismo alla for-
za militar e e all'espansione 
della sua zona di influenza? 
n questo modo non si aiutano 

le forze dì pace e di democra-
zia nel mondo. 

- a questa tribuna Togliatti 
lanciò la grande politica 
contro la minaccia atomica, 
per  l'intesa col mondo catto-
lico in difesa della pace. -
po 25 anni dobbiamo tornare 
a denunciare il pericolo di 
una umanità spinta vicino al-
l'orl o dell'abisso, ma al tem-
po stesso chiedere di cam-
biare i rapporti politici in-
ternazionali. ricostituendo u-
na fiducia reciproca nel ri-
spetto delle regole interna-
zionali, a cominciare dal ri-
spetto dell'indipendenza é 
sovranità di ogni popolo e 
Stato, come una condizione 
per  poter  fermare la corsa al 
riarmo. . 

Anche gli avvenimenti po-
lacchi ci dicono qualcosa. 
Non per  farne una esaltazio-
ne acritica, ma per  dire che 
quando un moto tanto ampio 
— che non esclude l'esistenza 
di pericoli — si rivela cosi 
profondo, dimostra che un 
determinato tipo di regime 
deve essere rinnovato. Si im-
pone di andare a un muta-
mento, che sollecita un mu-
tamento anche nei rapporti 
internazionali. 
- Viene in evidenza da que-

sto quadro internazionale la 
necessità di una iniziativa au-
tonoma a (di contro 
al * realismo s troppo statico 
del governo) per  accréscere 
una funzione positiva nostra 
e dell'Europa. E su questa 
base rivedere il "  ruolo del 
movimento operaio., delle 
forze di sinistra e democrati-
che nell'Europa occidentale, 
promuovendo -, un incontro e 
una intesa con le esperienze 
storiche delle socialdemocra-
zìe e i processi nuovi in cor-
so al loro interno. n questo 
quadro si pone-la questione 
dei rapporti con ìl . giu-
stamente posta dalla relazio-
ne. Non e scontato che non 
vi sia nulla da fare per  un 
miglior  rapporto con i com-
pagni socialisti. Bisogna ri-
cercare ài primo luogo un 
accordo. * Combattere la ten-
denza socialista ad accettare 
la discriminazione anticomu-
nista significa parlare al PS
nel suo insieme. Senza tra-
scurare i mutamenti interve-
nuti nella società italiana, 
permangono.nel PS  radici di 
classe e tradizioni di lotte af-
fini alle nostre. -,

e e la ricerca di al* 
leanze tra le forze di sinistra, 
nella reciproca autonomia* 
non eliminano fl problema del-
r  unità  politica e ideale del 
movimento operaio in a 
e in Europa: quello che ai 
chiama processo di supera-
mento della scissione del "21, 
cui possono ; contribuir e 1 
motti passi avanti compiuti 
sulla questione essenziale del 
rapporto - fra democrazia e 
socialismo. E*  una politica da 
portare avanti lottando per 
uni. prospettiva di pace, per 
un nuovo  internazionalismo, 
per  un mutamento della qua-
lit à della vita nei paesi in-
dustrializzati, per  superare
conflitt o fra trasformazioni 
socialiste e diritt i di libertà. 
Tutto ; ciò continuando la 
nostra lotta per  un governo 
di unità democratica e di so-
lidarietà nazionale, che non 
deve essere la riprooosizione 
di una stanca formula, ma a 
cui si deve guardare con tutt i 
gli elementi di novità da in-
trodurr e sul piano interno e 
su quello intemazionale. 

Fanti 
E* necessario insistere — 

ha detto Guido Fanti - sul-
1 esigenza di partir e dai con-
tenuti di una politica di rin-
novamento per  uscirà dalle 
secche di un dibattit o poli-
tico troppo a lungo concen-
trato unicamente sulle for-
mule e gtì schieramenti. a 
perché questi contenuti non 
siano una elencazione ripeti -
tiva dei terni occorre rifars i 
a una attenta analisi de! dati 
politici ed economici della -
tuazione di ogg  Per  questo 
non possiamo lasciarci alle 
spalle  momenti più alti del-
la elaborazione politica e idea-
le che ci ha caratterizzato. 

Sono anzitutto  temi della 
pace e detta distensione fcrter-
nazionale come li ha posti 
Bufahni, sono i temi del nuo-
vo modo di produzione e di 
consumo per  far  fronte alia 
crisi, energetica e auo «vilup-
po demografico nel mondo 
che renderà decisivo nei pros-
simi venti anni fl  rapporto 
Nord-Sud. Occorre verificare 
questi temi, auptuf undirB te 
rapporto cestente con a ma»' 
Ttoerao e te lotte. —  -

anche noi parlamentari' 
pel: aaa ultim a di 

i ai aamunannemo ma-
l'azione poètica che svolgia-

 aelTambno,della Ce*. A 
un amo e mezzo dalle eie-
ctoni- é possibile '  affermare 
ette si é consolidato e anche 

fi  prestigio che g« in 
__^ awevame saputo 

conqul^arci. a coerente at-
defla linea curoco» 
net COurrOaw- uogu 

sviluppi dala atteuatoau -
twttoaate d ha  pirmaase 
di dare sviluppo e continuità 
ad un rapporto dw ha «rute 

significativi momenti di con-
vergenza con il gruppo socia-
lista europeo. 

Come pure il nostro presti-
gip si è accresciuto per -
pegno continuo sui temi spe-
cifici della politica comuni-
taria. come attesta il ruolo 
protagonista che è stato affi-
dato a nòstri compagni quali 
relatori su temi di grande ri 
levanza: oltre quello già svol-
to sulla fame nel mondo, la 
situazione dell'auto n Euro-
pa. il progetto generale deJ 
trasporti. , l'occupazione e la 
ristrutturazion e del tempo di 
lavoro e il bilancio generale 
del prossimo anno. 

Per  questo negli ambienti 
comunitari di Bruxelles non 
ha fatto scandalo, anzi è stato 
considerato con interesse il 
suggerimento avanzato al go-
verno italiano da una autore-
vole agenzìa di stampa euro-
pea perché in occasione del-
l'imminent e rinnovo della com-
missione esecutiva i due com-
missari italiani siano designa-
ti uno dalla maggioranza e 
uno dall'opposizione e quindi. 
nel nostro caso. . un comu-
nista. -. .: , 
» Tutto ciò avviene nel mo-
mento in cui piò forte si fa 
nelle forze politiche e nei go-
verni la consapevolezza di ri -
cercare con urgenza le solu-
zioni da dare alla crisi pro-
fonda in cui si dibatte la vita 
della Comunità. 

a quali soluzioni e n qua-
le funzione? e risposte di-
penderà innanzitutto il ruolo 
dell'Europa nei rapporti inter-
nazionali a cominciare da quel-
li con gli Stati Uniti , specie 
dopo l'elezione di : di-
penderà pure il ruolo di una 
sinistra europea ; chs occorre . 
unire e condurre ad una lotta 
da considerare del tutto aper-
ta (cosi come aveva sottoli-
neato i nel suo inter-
vento) agli inìzi che non vede 
ancora vinti e vincitori . i }ui 
discende la nostra duplice li-
nei di azione: dare un ap-
porto qualificante di idee e 
di proposte per  un sostanziale 
rinnovamento dèlia Cee. delle 
sue politiche, delle sue istitu-
zioni per  sconfiggere, in un 
rapporto unitari o con il grup-
po socialista e parti importanti 
del gruppo delle tendenze al-
l'arretrament o e;alla visione 
riduttiva  e moderata delle for-
ze conservatrici. Nello stesso 
tempo occorre mettere fn ope-
ra una concezione profondi 
degli effetti negativi per  l'eco-
nomia italiana degli interventi 
comunitari e dello stesso mo-
do di essere a nelU 
Comunità che é caratterizzato 
da una preoccuoante arretra-
tezza 'é insufficienza nello 
stesso utilizzo dei fondi corni*. 
altari . ;'  . - *  -t . \ . . . Y.v 

Questa azione .complessiva 
richiede anche da parte no-
stra un'attenzione e un imse-
gno maggiori sia sul piano par-
lamentare e delle regioni sia 
nel rapporto con-le organiz-
zazioni sindacali e professio-
nali. .,r  .. ., 

 Sono anche questi temi co-
munitar i terreno di incontro 
e confronto con tutte le forze 
democratiche : che  dobbiamo 
sapere affrontar e senza sepa-
razioni né geografiche.né tan-
to meno di e e di
linea politica. --'_.-.., 

Ariemma 
 segni di logoramento cui 

é stato sottopostò in questo 
ultimo decennio il sistema de-
mocratico — ha detto il com-
pagno o Ariemma — so-
no . progressivo aumento o 
colpiscono i suoi assi por-
tanti : sindacato, partit i poli-
tici, istituzioni, lo stesso Par-
lamento. n gigantesco scan-
dalo dei petroli può.alimen-
tare. dal canto suo. la spira-
le di sfiducia e di distacco 
tra le masse popolari e le 
istituzioni dello Stato. A tut-
to dò si aggiunge un terrò-
riamo tutt'altr o che debellato. 
 referendum rappresentano -.. 

da questo punto di vista un 
ulterior e pericolo. a credo 
che essi sfono il male mino- -
re rispetto afle elezioni anti-
cipate. a domanda che dob-
biamo porci con maggiore as-
sillo é: quali rischi comporta 
tutt o questo per  il sistema 
democratico? Ce stata.'  certo, 
finora una grande tenuta de-
mocratica, ma é un fatto tut-
tavia che si stanno producen-
do larghe ferite che rischia-
no di allargare gli spazi per 
operazioni antklemoèratlche. 
e ciò specialmente sa la si-
tuazione e subi-
sce un ulterior e aggrava-
mento. ' 

e paralisi politica 
può essere superata solo da 
un nuovo ciclo'di lotte di 
massa sociali e politiche che 
mutino i rapporti di forza 
del paese e riawiio o i "rap -
porti unitar i tra le/forze po-
litich e democratiche, ff una 
risposta questa avanzata dal 

U che 

mai 
che fu u l t i 

uà ama fa, BOB stame riusci-
ti a tradurl a te lotte cosere-
te te questi awat? , al 
contrario si fauna/avanti pe-
ricolose tendenze corporative. 
Perché. e di avere mo-
vimenti di massa che abbia-
no. sia negli obiettivi, sia nel-
le forme di lotta, la qualità 
corrispondente alla gravità 
defla crisi, abbiamo al mas-
simo lette come quelle della 
Fiat, dw, pur  «e. splendide 
tuttavi a tono prevalentemente 

(segue a pag. 9) 
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difensive.  problemi posti 
dalla crisi sono di tale porta-
ta che richiedono da un lato 
un nuovo e più qualificato 
intervento pubblico, dall'altr o 
un nuovo potere democratico 
che dirig a  quell'intervento 
verso nuove finalità . E' , uno 
scontro economico e politico 
insieme, che riguarda la pro-
grammazione democratica e 
l'avvento della classe operaia 
come classe dirigente. a su 
questo punto esistono contra-
sti non solo con la C ma 
anche con il . E questi 
contrasti non sono solo una 
questione di vertice, ma ar-
rivano alla base, nelle fab-
briche. '  i 

: e al programma di 
lotte è necessario costruire 
un'iniziativ a politica e l'at-
tenzione è giustamente rivol -
ta al . col quale è urgen-
te migliorar e i rapporti . a 
va detto che i nostri sforzi 
possono essere rischiosi e inu-
tili , perché la linea del PS
va in un'altr a direzione e la 
nostra disponibilit à può esse-
re usata come copertura per 
una politica di rottura . Ciò 
non ci esime dall'incalzarl o 
sui fatti concreti, ma senza 
illusioni di cambiamenti a 
breve termine. Non credo, pe-
rò. possano sortir e migliore 
effetto, attuare  manovre di 
aggiramento, puntando su al-
tr e forze come la . perchè 
sui nodi centrali come l'inter -
vento pubblico e un nuovo 
blocco sociale, le posizioni del 
PS  e della C sono più vi-
cine rispetto alle nostre. 

A proposito delle ' proposte 
di riform a istituzionale pen-
so che il tema vada affron-
tato con grande calitela -
fatt i nel passato noi abbiamo 
sempre affermato che tale 
problematica richiedeva pre-
liminarment e lo scioglimento 
positivo della pregiudiziale 
anticomunista. E ciò non per 
calcolo politico, ma. per  la 
consapevolezza che se noi a-
vessimo concesso qualcosa in 
questo campo * si  sarebbero 
potuti aprir e dei varchi di 
modifica costituzionale e del 
sistema democratico. Ora è 
indilazionabile anche per  noi 
questo tema? E se è ' così 
non è più opportuno aprir e 
un discorso più organico che 
rilanci il sistema democrati-
co senza lasciar  cadere il no-
do politico della nostra par-
tecipazione al governo, apren-
do a livello di massa una 
nuova fase politica? * 

Gian Carlo 

e preoccupazioni per  la si-
tuazione internazionale — ha 
detto Gian Carlo Pajetta —
dovrebbero spingere a vince-
re in molti strati sociali, e 
anche nel nostro Partito, at-
teggiamenti di inerzia ' o di 
fatalismo, in modo da riusci-
re a sviluppare un'azione di 
massa efficace e tempestiva. 
Non possiamo accettare il de-
terioramento del processo di 
distensione, l'accrescersi del-
le zone di conflittualità , per-
sino i pericoli non certo de-
finitivament e scongiurati di 
catastrofe. ' ; ; . ' / 

Per  quanto ci riguarda, è 
evidente che non possiamo 
accontentarci '"  di affermare 
che la crisi è dappertutto. 

a crisi del sistema capitali-
stico conferma. certo l'anali -
si di fondo legata ad un'an-
tica esperienza e . ai nostri 
princip i anche se il capita-
lismo reagisce in modo nuo-
vo rispetto al passato, per 
cui sarebbe errato ogni giu-
dizio ispirato ad un automa-
tico catastrofismo che si tra-
sforma in un positivo muta-
mento della società. Questa 
crisi investe oggi pesantemen-
te il Terzo mondo nel quale 
i processi rivoluzionar i - non 
risolvono semplicemente ogni 
antica contraddizione e altr e 
ne suscitano, con travagli e 
conflitt i internazionali. a cri-
si tocca anche il campo dei 
paesi socialisti, per  l'inter -
connessione dei ' mercati, la 
gara tecnologica è la compe-
tizione sul piano strategico 
militare . Tutto questo ha fat-
to giustizia . della teoria se-

condo la quale il mercato ca-
pitalista e quello socialista co-
stituivano due comparti inco-
municabili (Stalin) e dell'ef-
fetto addirittur a contrapposto 
della crisi capitalistica. Non 
possiamo del resto accettare 
la tesi che afferma l'immu -
nità dei paesi socialisti ri -
spetto ' ai  fenomeni di  crisi 
economica e sociale. n al-
cuni paesi però, come in Po-
lonia, la ' situazione ha de-
nunciato i danni di fenomeni 
di sclerosi nelle struttur e pro-
duttiv e e del rifiut o del rin -
novamento tempestivo dinan-
zi a problemi che chiedevano 
di essere affrontat i e risolti . 
Bisogna augurarsi che. senza 
che si verifichino interferen-
ze. il partit o polacco abbia 
l'audacia e la capacità poli-
tica di una propri a autono-
ma iniziativa, che gli dia pie-
na autorità per  aiutare a tro-
vare soluzioni con la parte-
cipazione della classe ope-
raia e di tutt i gli strati della 
popolazione lavoratrice. 

Pajetta ha espresso il pro-
pri o giudizio sul risultato del-
le elezioni presidenziali ame-
ricane (a parte riportiam o il 
testo della , sua dichiarazio-
ne alla stampa), ed ha sot-
tolineato i caratteri nuovi del-
la crisi mondiale, della qua-
le non bisogna smarrire, nel 
giudizio e nella risposta, la 
grande complessità. Nessuna 
zona di inerzia, nessuna pi-. 
grizia. tanto meno la non ri -
cerca di ogni forza disponibile 
ad operare per  la pace sa-
rebbero giustificabili . 

Quanto ai rapport i con i 
socialisti, è naturale che que-
sto tema sia uno dei temi 
principal i di questo Comitato 
centrale, e che quindi si 
cerchi di intendere appieno che 
cosa è oggi : il PS  e come 
oggi possiamo realizzare una 
politica unitaria . n : questo 
momento : non ha senso, se 
mai lo ha avuto, domandarci 
se nel partit o socialista esi-
sta - per  noi un « punto di ri -
ferimento » sicuro. Se con que-
sta espressione si vuole in-
tendere che non vi è nel PS
una frazione filo-comunista, 
ebbene il problema non è 
nuovo, e io credo che lo si 
debba considerare. superato 
da un pezzo e una volta per 
tutte. Non c'è né da attèn-
dere, né da auspicare la co-
stituzione di correnti di que-
sto genere: c'è invece da te-
ner  conto diT una situazione 
complessa, della varietà del-
le posizioni, di fatti concreti 
della vita politica. a per 
comprendere bisogna anzitut-
to partir e dalle realtà unita-
ri e dei sindacati, delle orga-
nizzazioni di massa, . delle 
cooperative e dal lavoro co-
mune . nelle regioni  ; e negli 
enti locali. . .. -.->7 ^... > 

l PS  è un partito , come 
del resto ogni altro, sensibi-
le ai mutamenti. è una real-
tà propri o perché vi si svol-
gono dei processi. - richia-
mo «alle istorie» formulato 
da Spriano dovrebbe ricordar-
ci le vicende di un partit o 
die ebbe alla sua testa in 
passato uomini ; come Tasca 
(che fece espellere Nennì sot-
to l'accusa di filocomunismo) 
o come n o -
do, come , come 
Nenni.  come e o e 
come , uomini tan-, 
to diversi fra loro e - tutt i 
segretari . dello stesso parti -
to, scelti dai. suoi congressi." 
Occorre dunque certo sapere 
meglio che cosa è Ù , 
per  conoscere come si muo-
ve e .come cambia. a non 
si dimentichi anche che "  il 
suo modo di essere e di muo-
versi dipende: a) dagli orien-
tamenti e dalle sollecitazioni 
della base e dell'elettorato. 
e potremmo chiedere ai no-
stri compagni come riescano 
a parlare con i- compagni e 
gli elettori socialisti, sui fat-
ti e sui problemi: b); dalle 
novità che maturano ' nella 
società, anche in relazione 
alla presenza di quei ceti me-
di nei confronti dei quali sia-
mo del restò da tempo abi-
tuati ad agire considerando 
questa azione parte della no-
stra politica: e) e infine,- dal 
nostro modo di atteggiarci e 
dalla nostra politica. J — 

Anche in questo caso, è ne-
cessario non dare pretesti, 
non fornir e alibi , non com-
mettere errori , nello stesso 
momento in cui siamo chia-
mati a impostare in modo 

giusto la questione del no-
stro rapporto con la classe 
operaia e con i lavoratori , e 
quella delle più vaste allean-
ze. Ora che si torna a ripe-
tere spesso che occorre ade-
rir e a tutt e le pieghe della 
società, bisognerebbe anche 
aggiungere che il più grande 
sociologo italiano dovrebbe es-
sere 0 , e che esso deve 
capire anche quella parte del-
la realtà che è costituita da* 
tr e milioni e mezzo di elet-
tori socialisti. 

Un aspetto dell'*  anomalia 
italiana » è consistito nella 
differenza dei socialisti ita-
liani rispetto alle esperienze 
socialiste e socialdemocratiche 
europee. a questo quadro di 
riferiment o è oggi più che mai 
in movimento: noi stessi ci 
siamo, anche a questo propo-
sito, e per  tante cose rinno-
vati. Ciò ha significato non 
rinnegare la nostra storia ben-
sì riviverl a in modo sempre 
capace di intendere per  tra-
sfofmare. Una problematica di 
rinnovamento, di autocritica si 
presenta dinanzi alle forze so-
cialiste e socialdemocratichp 
europee, che debbono fare i 
conti con società in crisi, nel-
le quali i modelli di gestione 
socialdemocratica hanno . in-
contrato difficolt à e toccato 
limit i insuperabili. Non posso-
no rimanere ferme al passa-
to, se si muovono dobbiamo 
comprendere il valore di aue-
sti mutamenti. '...,'-.

Negli ultim i tempi il PC
ha avuto incontri con quasi 
tutt i \ leaders socialisti e so-
cialdemocratici europei, - da 
Brandt e d a Pal-
me, da Soares a Gonzales. Ci 
ha guidato soprattutto l'idea 
m t ijucoi a e- la s u a ua per 
aprir e in Europa un processo 
realistico di unità operaia e 
di forze riformatric i e di pro-
gresso, per  fare fronte alla 
crisi. Siamo convinti che se 
non andiamo avanti insieme 
dappertutto. -. andremo indie-
tr o tutti e divisi, '. ce o in-
segna l'esperienza .-. recente 
quasi in ogni paese dell'Eu-
ropa occidentale. n , a-
desso. il gruppo dirigente so-
cialista è guidato da Craxi: 
questo è il dato oggettivo del 
quale bisogna tener  conto. 
Certo, è sempre più difficil e 
litigar e con la moglie degli 
altr i che con la propria : ma 
quello che mi preme dire qui 
è che in a non ha da es-
serci divorzio. n altr e paro-
le, senza nasconderci limiti . 
occorre vedere come si può 
mandare avanti nelle condizio-
ni attuali una ricerca unita-
ria .  ' -

., Un esempio sul.quale.riflet-
tere. resta quello dèlia-Jotta 
della ! eravamo alla 
testa della battaglia, ma non 
eravamo certamente -soli. .E 
fino a quando vi è stata una 
più larga unità intorno ai pic-
chetti hanno marciato concor-
demente anche : i socialisti, 
anche settori important i del 
mondo cattolico, dal presiden-
te della e al cardinale 
Ballestrero. Su questo aspet-
to sarebbe util e rinfrescare la 
memoria a chi oggi si disso-
cia e cerca di accusarci per 
la gestione della battaglia. -
tanto. non dobbiamo dimenti-
care noi. Anche questa espe-
rienza ci spinge quindi a de-
nunciare. si. gli errori , i ri-
schi insiti - nella politica so-
cialista, ma ci invit a anche 
a fare in modo che non ven-
ga perduto ciò che si ha. E* 
necessario partir e da qui per 
andare avanti. E' necessario 
fare la polemica, partendo 
dalle cose, esaminando sem . 
pre i punti sui quali raccor-
do può essere possibile. An-
che quella che talvolta è la 
polemica di certi dirigenti so-
cialisti nei nostri confronti, 
dovrebbe spiegarci che è ne- ( 
cessario fare il contrario.' 
partecipando al dibattito , rea-
lizzando iniziative unitarie. . 

O 
E' giusto, a questo punto del 

dibattit o — ha detto Franco 
o — chiedersi quale ini-

ziativa potrà essere lanciata 
nel paese. Proprio per  dare 
una risposta a questo quesi-
to è essenziale il taglio dato 
da Chiaromonte alla sua re-

lazione, partendo dal nesso 
che c'è tr a le nostre idee-
forza, la nostra strategia
la nostra presenza nel paese. 
^ S i tratt a in altr e parole di 
partir e dalle cose perché il 
dibattit o non risult i sterile. 
E per  fare questo è necessa-
ri o un'iniziativ a democratica 
di massa sui grandi temi del 
paese. Si pone in quest'otti-
ca anche il nostro rapporto 
CO  il , propri o per  usci-
re dal campo delle discussio-
ni astratte e per  vedere, nel 
concreto, cosa oggi significa 
la presenza nostra e dei com-
pagni socialisti, al di là del-
le polemiche e anche delle 
critiche,  sia pure dure, che 
si possono e si devono fare, 
nelle organizzazioni di massa, 
nei sindacati e più in gene-
rale nella ' società italiana. 
E' dunque necessario andare 
ad un'iniziativ a che coinvol-
ga in positivo tutta la sini-
stra, costruendo rapport i 
nuovi e allargando le allean-
ze. . 

o stato del partito , oggi è 
tale che è urgente verificar e 
la nostra iniziativa, gli assi 
portant i della nostra azione 
politica che debbono essere 
confrontati nella pratica. Bi-
sogna, in altr e parole, « com-
piere » fatt i politici che dia-
no sicurezza . al partito . Oc-
corre superare una visione 
del lavoro del partit o per  cui 
in definitiva si tratt a di ca-
lare dall'alt o una strategia. 
ma partir e dalla realtà per 
raccondarla alla nostra stra-
tegia. "  '/' ,

1 Nel Veneto, nel lavoro po-
litic o di questi ultim i mesi. 
il partit o è riuscito a creare 
vasti collegamenti per  il re-
ferendum abrogativo della 
legge regionale per  le cave. 
A Padova un lavoro, vasto e 
capillare,, è stato fatto sul 

: problema della casa e degli 
sfratti . E tutto questo parten-
do da situazioni locali, dai 
bisogni della gente. . 

Un'altr a esperienza, che va-
le la pena di sottolineare, è 
quella, portata avanti dal par-
tit o e dai sindacati, elle af-
frontando alcuni punti di cri -
si industrial e è approdata a 
forme di autogestione nelle 
fabbriche colpite dalla crisi. 

, Si tratt a a ben vedere di 
segnali che hanno dato modo 
di mettere - in movimento il 
partito , al di fuori di certi 
schematismi, creando legami 
con altr e forze e ceti medi. 

a questione decisiva quin-
di è quella di arrivar e ad una 
fort e proposta politica, capa-
ce di farci entrare sempre 
di più nel vivo dei problèmi 
reali, e proponendo maggior-
mente fl  partito , i comunisti, 
come parte integrante e di 
avanguardia della società ita-

liana. . : \ i ; : : ; .' ' 
'- , 'una : proposta:'  in ' 
questi giorni tutt o il partit o 
è impegnato nella campagna 
di tesseramento e sarebbe op-
portuno che da questo Comi-
tato centrale nascesse un'ini -
niziativa per  aiutare il lavo-
ro di decine di migliaia di 
compagni, : 

Verdini 
; C'è l'esigenza — ha sottoli-
neato Claudio Verdini — di 
assicurare oggi una rapida 
mobilitazione del partit o sulle 
linee e gli obbiettivi indicati 
dalla relazione Chiaromonte e 
largamente confermati dal di-
battit o in CC. o tutta-
via preoccuparci che queste 
indicazioni giungano a tutt e le 
nostre organizzazioni per  quel 
che sono davvero, e non attra-
verso 1'kiteressata e - spesso 
strumentale mediazione di for-
ze avversarie. Queste "  forze 
puntano a distoreere tanto il 
significato della nostra politi -
ca sia il carattere stesso del 
nostro dibattito , per  presen-
tarl o come una rissa e comun-
que come.'uno scontro analo-
go a quello che si svolge in 
altr i partiti .
' n questo quadro c'è il pro-
blema di una diretta informa-
zione da parte della direzione 
del partit o sul dibattit o che in 
quella sede avviene. Ciò in 
modo da tagliare alle radici 
ogni possibilità di equivoci e 
di interpretazioni che tendono 
a riprodurre  anche nel nostro 
partit o le logiche a noi estra-
nee della lotta per  fl  potere. 
. Per  quanto riguarda la di-

scussione sul nostri rapport i 
con il , mi pare che per-
manga un certo scarto tr a il 
giudizio severamente critic o 
che noi rivolgiamo all'attual e 
linea di Craxi e  l'insistente 
appello all'unit à con i compa-
gni socialisti. Non si tratt a di 
attenuare la nettezza di questa 
critic a (che è anzi necessaria 
ai. fini di rhettere in guardia 
grandi masse dai pericoli di 
divisione a sinistra che sono 
insiti nella linea dell'attuale 
gruppo dirigente socialista) : si 
tratt a però di non ridurr e la 
analisi della realtà del PS
alla linea di Craxi. o 
chiederci perché questi orien-
tamenti (che qui qualcuno ha ; 
definito ispirati ad un mode-
ratismo di sinistra) > siano 
potuti passare all'intern o del 
PS  senza quelle reazioni e 
resistenze che in altr i momen-
ti carattterizzarono la dialet-
tica interna del partit o socia-
lista. E dobbiamo domandarci_ 
se questa linea non corrispon-
da oggi alle preoccupazioni di 
strati sociali anche di ispira-
zione progressiva (anche di 
settori del movimento dei la-
voratori ) allarmati per  le du-
rezze di uno scontro sociale e 
politico che ha come posta 
il rinnovamento profondo della 
società. 

' o chiederci infine se 
il nostro partito , pur  portan-
do avanti con chiarezza e sen-
za oscillazioni la sua coerente 
iwlitic a di rinnovamento, deb-
ba considerare queste _ forze 
come perdute alla causa uni-
taria . a risposta non mi pa-
re dubbia: dobbiamo ricerca-
re un rapporto anche con que-
ste forze. Anche da qui il 
rinnovato valore della ripro-
posizione dell'obbiettivo di un, 
governo di solidarietà demo-
cratica. . , 

Sento molto l'esigenza che 
il PC  parli al paese — ha 
detto o -:. Fumagalli , — 
perchè c'è il rischio che si 
apra un fossato tra partit i e 
masse.  prim i spesso pri -
gionieri di un linguaggio di 
formul e e non di contenuti, 
di una logica di schieramenti 
e non di grandi idee che deb-
bono guidare il paese. E*  un 
fossato che,. soprattutto - per 
quanto riguarda il rapporto 
con le giovani generazioni, 
può spalancarsi anche per  il 

. _E ci sono forze che si 
inseriscono in questa crisi per 
esasperarne gli  aspetti mo-
derati e individualistici , ma-
scherandoli dietro un'appa-
rente modernità. E*  un cal-
colò politico, non solo eletr 
tarale, che viene da settori-
del mondo cattolico, della 

, ma a.nche da una, parte
consistente del . un cai-
colo che punta all'isolamento 
della classe operaia, a can-
cellare la sua capacità di 
trasformazione del paese. a 
questo derivano le scelte di 
politica economica, la stessa 
vicenda Fiat: ma ciò presup-
pone la passività delle mas-
se, la caduta di qualsiasi spe-
ranza di cambiamento. 

E*  una linea che, se pur 
può pagare a breve termine, 
a lungo termine può costare 
prezzi gravi al paese, alla 
libert à degli individui . Que-
sta linea ha già preso un 
colpo con la caduta del go-
verno Cossiga; ma i muta-
menti positivi intervenuti non 
hanno, - comunque* cambiato 
la linea di fondo di queste 
forze nei confronti della crisi,; 
della necessità di una svolta: 

i qui ; la necessità nostra 
di riconfermare l'opposizione. 
Questo non è una - chiusura 
integralista ma significa il ri -
lancio di grandi lotte nel pae-
se: bisogna, però, avere an-
che il coraggio di cogliere le ; 
novità e i .mutamenti inter-
venuti in questi anni nel pae-
se. E' necessario esaminare. 
ad esempio, se e come i pro-
cessi materiali hanno modi-
ficato la composizione delle 
classi, come sia mutato, ad 
esempio, fl  rapporto dei gio-
vani col ' mondo del ' lavoro. 
E inoltr e il terrorismo, la vio-
lenza. la paura di una guer-
ra. le crisi economiche e isti-
tuzionali non creano un'incer-
tezza che si ripercuote anche 
sul singolo, nella sua vita 
quotidiana? Tutto ciò può tra-
dursi in un nuovo moderati-
smo che prende le forme del-

l'antistatalismo, di un nuovo 
individualismo di nassa, del-
la paura del nuovo, inteso 
spesso come avventura. E so-
no pericoli che più da vicino 
minacciano le nuove genera» 
zioni. 

Non credo che la risposta 
debba essere necessariamen-
te di segno moderato; anzi, 
ci sono grandi potenzialità e 
disponibilità . l tema -
dividuo e delle libertà può 
avere risposte positive sul 
terreno della democrazia, ma 
dipende molto da noi, dalla 
nostra capacità di esprimere 
una linea che non si appiat-
tisca nell'esistente, ma guar-
di ai processi generali, alle 
grandi idee; dipende dalla no 
stra capacità di mantenere 
vive, nella lotta concreta, le 
speranze di cambiamento. 
Per  questo è necessario non 
abbassare il tiro , ma anzi 
compiere uno sforzo di ana- ' 
lisi e di proposta che offra : 
una prospettiva diversa, dia5 

fiato ai movimenti, spostan-
do forze reali. Si tratt a cioè 
di riaffermar e una , politica 
delle alleanze non come addi-
zione di obiettivi particolari , 
ma come capacità, partendo 
da ogni singola realtà, di in-
vestire i nodi della crisi e 
dello scontro. E possiamo an-
che parlare ai giovani, alle 
donne, ad altr e forze, come 
radicali , socialisti, cattolici. 
mettendo in moto processi 
che rompano gli steccati i-
deologici. Ad esempio, di 
front e alle proposte assisten-
ziali della C per  i giovani " 
del Sud. come rispondiamo, ' 
contrapponendoci -"  e ? basta? 

a questi giovani.? o 
allora sviluppare un'iniziativ a 
che  metta in discussione i 
caratteri dello sviluppo, i suoi 
CAì l fAni l f ì . In nnaU' i A * - t — 
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del lavoro. Qui si 'gioca il 
ruolo della classe operaia la 
sua centralità, la sua capaci-
tà : di sviluppare ; alleanze a 
partir e dal cuore della prò-
duzione,  dalla fabbrica, l'e-
mergere qui di figure che; 

esprimono esigenze nuove. 
senza però fermarsi ai can-
celli delle- industrie. -
giorno e giovani, devono es-
sere terreni centrali r  l'ini -
ziativa nostra e delle orga-
nizzazioni sindacali, e con ti-
toli nei documenti ufficiali . 
Nel vivo dello scontro si pò-
ne il problema del rapporto 
con gli altr i partiti . Certa-
mente non servono polemiche 
pretestuose, ma confronti . 
chiari - sui contenuti è sulle 
prospettive che indichiamo al 
paese. a ricerca delle con-
vergenze deve avvenire at-
traverso anche lo scontro, e 
la sconfitta -. di quel disegno 
di rottur a che ancora perma-
ne » e che aveva guidato . il 
governo Cossiga. *  t-r_, ; 

 E' necessaria, quindi, una =' 
ricerca di convergenze a par-
tir e dal paese, nella società. 
che liberi . forze dall'egemo-
nia democristiana. apra pro-
cessi nuovi in questo partit o 
e anche nel . modifichi 
i rapport i tr a le classi e nei 
partiti , apra una prospettiva 
reale ,:- di rinnovamento - al 
paese, p, ,-...'  -.\ - -

O 
a destato impressione — 

ha osservato Andrea o 
— fuori della Sardegna, 1* 
ampiezza della reazione al 
e veto > di Piccoli = contro la 
formazione di una giunta au-
tonomista nell'isola. E ha sor-
preso la stessa * tenuta sino 
ad oggi  : della maggioranza 
della C sarda, così come 
l'atteggiamento della stam-
pa isolana, di molti Comuni, 
dei sindacati, di altr e forze 
sociali. ^Persino il giornale 
della Curia ha protestato con-
tr o la segreteria nazionale de-
mocristiana. -

l fatto è che quel e veto» 
solleva questioni di princi -
pio, : relative al diritt o delle 
autonomie regionali, e soprat-
tutt o un problema di grande 
importanza che riguarda la 
possibilità di una vera e pro-
pri a svolta nella vita della 
Sardegna. Su questo si è a-
perto uno scontro politico che 
ha anche riflessi nazionali. 
l blocco di potere che è ag-

gregato attorno alla C sì è 
incrinat o e anche diviso,- e 
nel  partit o democristiano si | 

è aperto un duro scontro in-
terno. Per  capire come que-
sto sia potuto avvenire biso-
gna comprendere appieno il 
valore della svolta che si 
profilav a (e non è certo sta-
ta sconfitta questa ipotesi po-
litica ) in Sardegna: in gioco 
non c'è solo la e specialità » 
dell'autonomia sarda, e nean-
che soltanto la novità di una 
soluzione unitari a che com-
prenda i comunisti nella giun-
ta; c'è una piattaforma che 
tende a fare della e 
l'organo di uno sviluppo di-
verso della società italiana. 

Ecco perché si sono messe 
in moto dinamiche nuove, che 
hanno modificato profonda-
mente gli schieramenti delle 
forze in campo. Così i ripe-
tuti interventi della segrete-
ri a nazionale de presso set-
tori interni ed esterni alla 

a cristiana sarda 
sono andati a vuoto, renden-
do impraticabil e una opera-
zione - che, procedendo per 
« vie interne ». impedisse la 
formazione della giunta. E' 
stato necessario il « veto > 
esplicito di piazza del Gesù. 
' o di tutta la vicenda 
ora appare assai incerto. a 
segreteria nazionale della C 
finor a non ha ceduto alle ri -
chieste dei democristiani sar-
di e della stessa sinistra «na-
zionale » affinché il « veto > 
sia rimosso. Pare che abbia 
intenzione di rinviar e tutto al 
Consiglio nazionale. Questo 

significherebbe "  tempi lunghi. 
e quindi un trascinarsi della 
crisi che può costringere la 

e ad. una pericolosa 
immobilit à » e - alla Ì, paralisi. 
Noi crediamo che - non * sia 
possibile "  correre questo ri -
schio. e dunque abbiamo a-
vanzato a tutt i i partit i di 
sinistra - e laici  : la i proposta 
di  procedere comunque alla 
formazione della giunta auto-
nomista, eventualmente pren-
dendo atto dell'autoesclusione 
democristiana. ' 

a un fatto: non si può 
azzerare tutto. ; non si - può 
credere che tutta la vicenda 
unitari a non lasci un segno 
profondo nella società sarda. 
Questa esperienza, come al-
tr e che andiamo compiendo. 
va collocata nell'ambito di 
una iniziativa e di una oro-
posta politica. rivolt e all'in -
tero . V : 

' o credo che soprattutto noi 
dovremo porre al centro del-
la nostra iniziativa meridio-
nalista il rilanci o del ruolo 
politico delle i e delle 
autonomie. Si tratt a di avvia-
re un'iniziativ a che ponga le 
grandi questioni dello svilup-
po lei o partendo 
dal riconoscimento e dall'af-
fermazione della funzione e 
del potere delle , qua-
li organi fondamentali del go-
verno della "  crisi, dell'econo-
mia e della democrazia.1 Que-
sti sono gli argomenti e i te-
mi di ; una forte - campagna 
di massa alla quale tutto il 
partit o deve ; fornir e - :uno 
straordinari o impegno. -.- - v -

i 
- Abbiamo vissuto la vicenda 
Fiat — ha detto i 
— con una preoccupazione evi-
dente, che in alcuni settori 
è stata maggiore per  fl  tipo 
di lotta e il suo esito piut-
tosto che per  il pericolo che 
la grave scelta compiuta dal-
la Fiat determinava. Cosi. 
non tutt i hanno creduto che 
la Fiat facesse sul serio e 
spesso la lotta è stata ridott a 
ad una ̂ disputa tra esigenze 
dell'azienda e intransigenza 
del sindacato. i qui, anche 
le difficolt à incontrate nel-
l'estendere fl fronte della bat-
taglia. n ' queste condizioni. 
guai .davvero - se il - partit o 
non si fosse mobilitato.. fino 
in fondo e se fl segretario 
generale non fosse andato a 
Torino. _ ; .

a riflessione critic a che 
abbiamo aperto sulla verten-
za, ha messo in evidenza altr i 
limit i ed errori . Credo an-
ch'io che. nel momento in cui 

NFiat aveva sospeso i licen-
ziamenti. noi avremmo dovu-
to cambiare forme di lotta. 
invece, così abbiamo  finit o 
per  isolare gli operai messi 
in cassa integraziooe dagli al 
tri . , non è stata ca-
pita fino in fondo la natura 
della crisi. Si è creduto che 

fosse una difficolt à di carat-
tere congiunturale, che la cri 
si consistesse nel numero di 
vetture sul piazzale, invece 
che nelle scelte di fondo e 
nelle strategie del gruppo, nel-
la sua capacità di rinnovare 
modelli, qualità del prodotto. 
tecnologie. 
"Nonostante ciò. l'accordo 
raggiunto è positivo: fa com-
piere passi avanti sulla mo-
bilit à anche rispetto a quel 
che è previsto dal contratto. 
Ora, restano aperti problemi 
antichi e nuovi. Essi riguar-
dano le alleanze con capi, 
tecnici e intermedi, la caoa-
cità di tenuta delle lotte alh 
Fiat, l'organizzazione del sin-
dacato. , l'accordo — 
anche per  i limit i di impo-
stazione già detti — non af-
fronta i problemi della ristrut -
turazione e della crisi del sen-
tore. E' rimasto in ombra il 
ruolo del governo e dello Stato. 
il tipo di intervento finanzia-
ri o e produttiv o per  rilanciar e 
la Fiat. Su questi aspetti oos-
siamo intervenire óra per  ri -
baltare il confronto e n<).i 
condurlo di nuovo soltanto sul-
l'eccedenza degli occupati. 

E' aperta anche una rifles-
sione sulla struttur a del sin-
dacato ih fabbrica e sulla sua 
capacita di affrontar e i pro-
blemi nuovi determinati dalla 
ristrutturazione . Non dobbia-
mo avere visioni chiuse sulla 
modernizzazione dei processi 
produttivi , ma dobbiamo saper 
rilanciar e un confronto com-
plessivo sull'organizzazione 
del lavoro. E' questo iìhe"-
reno che meglio di ogni al-
tr o può consentirci un recu-
pero del rapporto con i cani. 
per  dare loro un ruolo pro-
fessionale nuovo, per  sottrarl i 
all'autorit à del padrone e far-
ne i attivi nel processo 
produttivo . 

Occorre sottolineare che 24 
mila lavoratori n cassa inta-
gràzione possono stravolgere 
il mercato del lavoro. -
mo essere consapevoli . lei 
processi che si aprono e delle 
loro conseguenze. . -
fredini ha ricordato che oltre 
300 iscritt i al partit o solo a 

i sono stati sospesi. 
Ciononostante è ripreso con 
slancio il tesseramento. . 

Tiziana 
:|i-: :^ista;' t 

Gli obiettivi posti al centro 
della relazione — ha detto la i 
compagna Arista — sono da 
tempo oggetto dell'attenzione 
del partit o e delle sue orga-
nizzazioni periferiche e diven-
ta per  questo util e parlarne 
per  valutare quali ostacoli si 
sono ; finora- frapposti al loro ; 
perseguimento. ; ". 

Questi sono sostanzialmente 
tre: difficolt à nel partit o (nel 
modo come esso vive e lavo-
ra); Taffievoiimento di mo-
menti di partecipazione di- ' 
 retta dei lavoratori e dei cit-
tadini alla vita politica; l'in -
capacità ancora in questa fa-
se politica a partir e dai pro-
blemi concreti della gente, 
ma insieme saper  guardare 
lontano senza astrattismi. Per 
quanto riguarda' le difficolt à 
che si incontrano nel partit o 
si segnala un certo scoramen-
to che in qualche caso sfocia 
in visioni catastrofiche circa 
i destini della lotta del PC
e della classe operaia. --*;-' ; 

Certo il dato elettorale me-
ridional e scotta e brucia an 
cora. Cosi come la caduta del 
governo Cossiga non è stata 
in grado di cancellare quanto , 
stava avvenendo nelle vicen-
de delle giunte regionali me- -
ridionali  e dell'inter o potere 
locale dove la discriminazio-
ne nei confronti dei - J 
sti è pesante. Ancora e so-
prattutt o i risultati  ottenuti in 
questa fase della nostra op-
posizione sono apparsi a mol-
ti compagni del tutto inconsi-
stenti: e ciò perchè non vi è 
una adeguata consapevolezza 
dei caratteri oggettivi della 
crisi. - "  "  - ''  ~

a disgregazione sociale che 
caratterizza ancor  oggi la vi-
ta della gente del sud non 
aiuta certo, a far  avanzare un 
processo di comprensione di 
massa dei termini della situa-
zione econòmica sociale e po-
litic a e far  si che il contrat-

tacco alle conquiste operaie e 
popolari con cui il padronato 
tenta di uscire dalla crisi non 
sia. visto dalla gente come 
un parto della fantasia dei 
comunisti, ma come un fat-
to con cui ciascuno quotidia-
namente fa i conti nel propri o 
lavoro e nella propria . vita. 

 gran numero di astensioni 
e di schede bianche e nulle è 
stato un segnale molto eviden-
te del venire avanti tra la 
gente e in particolare in stra-
ti popolari di stanchezza, sfi-
ducia nel cambiamento e di 
delega sostanziale alle attuali 
elussi dirigenti . Per  fare fron-
te a questa difficolt à bisogna 
ridar  fiato e vita ai vari stru-
menti di partecipazione, ri -
lanciare l'iniziativ a sul terre-
no della democrazia sindacale 
e di quella politica. 

Nella nostra iniziativa è giu-
sto partir e dai problemi che 
stanno a cuore della. gente. 

a l'estrema concretezza non 
ci aiuta affatto se resta sgan-
ciata da un progetto più ge-
nerale. non diventa terreno di 
lotta per  grandi masse, ma 
nemmeno per  le sezioni del 
partit o che di fatto ancora 
oggi stentano ad esprimere 
iniziativ a politica.  -
 Basta guardare alla crisi 
che stanno attraversando di-
versi settori dell'apparato in-
dustriale abruzzese e i com-
parti più avanzati dell'agricol-
tura. Come rispondono il par-
tit o e il movimento sindacale? 

e ve ne sono, anche dure. 
ma non è questo il punto. l 
fatto è che spesso non riu -
sciamo a venir  fuori da una 
contestazione sterile, da un 
atteggiamento difensivo che 
a loro volta generano impo-
tenza. Per  far  fronte a questa 
crisi significa chiarir e r*me 
cosa chiedere al governo, alla 
Gepi. alle partecipazioni sta-
tali ai grandi gruppi privat i 
ponendo loro il problema del-
la qualificazione e dei livell i 
di occupazione al sud come 
grande ~ questione nazionale ; 
dando contenuti alla questione 
che riguarda il destino pro-
duttiv o del . Que-
sta è la strada per  parlare 
ai tecnici, ai ceti medi im-
prenditoriali . ai lavoratori , al-
le donne, ai giovani. Questa è 
.anche la strada per  riallac-
ciare un dialogo con il partit o 
socialista. - -
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e senza fare storie 
a "formula "  Cargo t si rivela ogni 

giorno più attuale, conveniente e versatile.  Car-
go t sono la versione fuigonata delftni-
nùtabile t 4, dalla quale hanno ereditato 
le straordinari e doti di solidità, economia d'eser-
rìzio e di nianutenzione, confort e sicurezza. 

 Cargo t consentono il trasporto di 
sole persone, sole merci o promiscuo. Sono di-
sponibili nelle cilindrat e 850 e 1100, e nelle ver-
sioni lunga o normale, chiusa o vetrata. l piana-
le di carico dei Cargo t è ultrapiatto . Uno 
sportello supplementare sulla parte terminale 
del tetto consente il trasporto degli oggetti più 
ingombranti.  Cargo , oltre che come 
veicolo per  carico promiscuo, possono essere 
immatricolat i come una normale autovettura, 

e caratteristiche 
dei Carso t 

 \ 
.. -

«Carico utile , 
 promiscuo . 

larghezza porta 
posteriore 
Vano di carico 
 profondità 
 altezza 
 larghezza 

Volume dì carico 
* e t 

c 
. fwihc numi 
345 kg, 
345 kg. 

1 m. 

U0m. 
1,15 m. 
1,40 m. 
1,90 m.1 

ÙeTer 
(«cfct m in i ; 

390kg. 
360 kg. 

r-

l,02m. 

l,49m. 
VOm. 
l,40m. 
2,45 m.1 

U  urna hèrifia*  am prodotti «4f 
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